
a cura di Emanuela Fiori e Tiziano Trocchi 
con la collaborazione di Luciano Rivi

Il tempo
immaginato
Achille Funi tra archeologia, storia e modernità



Un progetto promosso e realizzato da

Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna 
DIRETTORE 
Giorgio Cozzolino

Assicoop Modena&Ferrara
PRESIDENTE 
Milo Pacchioni

Legacoop Estense 
PRESIDENTE 
Paolo Barbieri

La presente pubblicazione è parte del più ampio progetto Sintonie, un accordo triennale di 
collaborazione pubblico-privato promosso da Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna, 
Assicoop Modena&Ferrara e Legacoop Estense. Il patrimonio collezionistico della Raccolta 
Assicoop, che raccoglie più di settecento opere di artisti ferraresi e modenesi tra ’800 e 
’900, è chiamato al dialogo con le testimonianze e gli ambienti del Museo di Casa Romei e 
del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara.
L’esposizione “Sintonie. Tra visioni racconti”, nucleo centrale del progetto, è stata inaugurata 
nel dicembre 2021 e per tre anni intende offrire alla fruizione pubblica, in un allestimento 
integrato al normale percorso di visita dei due musei, trentasette opere della Raccolta 
Assicoop Modena&Ferrara.
Attraverso una serie di momenti espositivi e di attività di mediazione del patrimonio il 
progetto si propone più in generale di offrire ai cittadini nuove opportunità di conoscenza 
e di valorizzazione della realtà artistica, collezionistica e museale ferrarese.

Comitato organizzativo
Patrizia Cirino, Emanuela Fiori, 
Luciano Rivi, Andrea Sardo,
Francesca Tamascelli, Tiziano Trocchi



Ferrara, Museo Archeologico Nazionale
11 novembre 2023 – 17 marzo 2024

Catalogo della mostra a cura di
Emanuela Fiori e Tiziano Trocchi
con la collaborazione di Luciano Rivi

Testi
Emanuela Fiori, Corinna Mezzetti, Michele Nani, 
Luciano Rivi, Tiziano Trocchi

Apparati
Patrizia Cirino, Emanuela Fiori, 
Luciano Rivi e Tiziano Trocchi

Traduzione apparati
Pietro Mazzarol

Comunicazione
Francesca Tamascelli 
con collaborazione di Giovanna Patti

Fotografie
Ghigo Roli, Diego Saini – Carate Brianza (MB)

Progetto espositivo
Emanuela Fiori, Tiziano Trocchi,
Federica Poggi – Studio Sigfrida

Progetto grafico
Alpaca Società Cooperativa

Allestimenti
Pubbliservice

Assicurazione
Assicoop Modena&Ferrara UnipolSaiAssicurazioni

Prestatori
Pinacoteca Civica di Cento
Assicoop Modena&Ferrara UnipolSai Assicurazioni
Studio d’arte Nicoletta Colombo, Milano

La presente iniziativa espositiva è stata 
realizzata in accordo con Fondazione Ferrara Arte 
e il Servizio Musei d’Arte del Comune di Ferrara

Le ricerche sulle fonti documentarie 
sono state effettuate in collaborazione 
con l’Archivio Storico Comunale di Ferrara

Si ringraziano 
La Direzione Regionale Musei Veneto,
l’Accademia Nazionale di San Luca, 
la Biblioteca della Pinacoteca Nazionale di Bologna,
l’Archivio di deposito del Comune di Ferrara, 
Franco Baraldi, Elena Bottoni, Nicoletta Colombo, 
Licia Diamanti, Pietro Di Natale, Elisa Emaldi, 
Daniele Ferrara, Ethel Guidi, Vassilj Gusella, Giovanni 
Lamborghini, Monica Lombardi, Lorenzo Lorenzini, 
Maria Cristina Massari, Serenita Papaldo, Annalisa 
Pederzoli, Anna Maria Quarzi, Daniele Ravenna, 
Marcello Toffanello, Martina Trezza, Chiara Vorrasi

Il tempo
immaginato
Achille Funi tra archeologia, storia e modernità



6



Sommario

8 Presentazione
 Giorgio Cozzolino

9 Presentazione
 Milo Pacchioni, Paolo Barbieri

10 Alla ricerca del tempo immaginato:
 l’arte di Achille Funi
 Emanuela Fiori

20 Negli anni di Funi: storia e conservazione 
 nella vicenda del Museo Archeologico di Ferrara
 Tiziano Trocchi

28 Achille Funi a Ferrara: il ciclo dei Mesi 
 e il tema del lavoro nella Sala della Consulta
 Luciano Rivi

42 Il contesto: una rapida rassegna storiografica 
 sulla società ferrarese negli anni del fascismo
 Michele Nani

47 Opere

68 Appendice documentaria
 Testimonianze di arte, cultura e politica 
 a Ferrara negli anni del fascismo
 Corinna Mezzetti e Luciano Rivi



8

Nell’ottobre 1935, mentre si sviluppava l’impresa decorativa iniziata nel 1934 
e terminata nel 1937 da Achille Funi nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale, si inaugurava il “Regio Museo di Spina” in Palazzo Costabili, 
oggi Museo Archeologico Nazionale di Ferrara: è da questa circostanza che 
prende spunto la mostra Il tempo immaginato: Achille Funi tra archeologia, 
storia e modernità.

Con questo rilevante appuntamento espositivo si conclude il ciclo 
di manifestazioni che la Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna ha 
organizzato insieme ad Assicoop Modena&Ferrara e Legacoop Estense 
nell’ambito del progetto triennale ‘Sintonie’, frutto di un accordo di par-
tnership che ha consentito di sviluppare un complesso di azioni mirato 
a delineare nuovi approcci di mediazione del patrimonio così come a 
valorizzare le testimonianze storico-artistiche del territorio. 

Per questo doveroso omaggio ad Achille Funi, la Direzione regionale 
Musei ha sottoscritto anche un accordo di collaborazione con la Fon-
dazione Ferrara Arte collegato alla grande mostra antologica dedicata 
all’artista dal titolo Achille Funi. Un Maestro del Novecento tra storia e 
mito, in previsione a Palazzo dei Diamanti.

Nel percorso espositivo della mostra, le opere del pittore ferrarese 
sono accostate ad alcuni reperti archeologici etruschi scelti tra quelli 
della collezione del Museo Archeologico Nazionale; un cammino di speri-
mentazione per esprimere nuovi e stimolanti potenziali ed intercettare gli 
interessi di un pubblico sempre più variegato che può e deve ritrovare nello 
spazio museale un luogo dove trascorrere momenti di svago, di approfon-
dimento, di riflessione così come sfruttare l’opportunità di approfondire 
e interpretare i temi del museo con l’eredità di un maestro del ‘900.

Il tutto nel quadro di un più che proficuo rapporto di collaborazione 
tra pubblico e privato nella prestigiosa cornice di Palazzo Costabili detto 
di Ludovico il Moro che produrrà un ulteriore potenziamento dell’offerta 
culturale del Museo Archeologico Nazionale.

Giorgio Cozzolino
Direttore Regionale Musei Emilia-Romagna
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Con questa terza mostra del progetto Sintonie, prossimi alla fine del trien-
nio di iniziative svolte in collaborazione con la Direzione Regionale Musei 
Emilia-Romagna, si avvicina il tempo di qualche bilancio. L’attuale esposi-
zione dedicata ad Achille Funi segue quelle dedicate agli artisti Gianfranco 
Goberti e Roberto Melli. Ci sembra importante nel caso della presente 
iniziativa sottolineare il coordinamento attuato con la Fondazione Ferrara 
Arte e con il Servizio Musei d’Arte del Comune di Ferrara, che permette di 
offrire contemporaneamente in città, a Palazzo dei Diamanti e al Museo 
Archeologico Nazionale, più occasioni per una migliore conoscenza della 
figura del pittore ferrarese. Preme d’altra parte ricordare la collaborazione 
con l’Archivio Storico Comunale, che ha portato a un’articolata ricerca di 
carattere documentario, con risultati ora a disposizione di tutti in questo 
catalogo. Si conferma insomma, anche in questa occasione, l’importanza 
di un obiettivo che da sempre guida il nostro operato, definito attraverso 
gli ideali della cooperazione, per un utile confronto con il territorio e con le 
forze che nel territorio si trovano ad operare. In una precedente iniziativa 
di Sintonie, dedicata a Gaetano Previati, la presenza di due opere della 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara esposte a Casa Romei ha portato ad 
avviare un lavoro di collaborazione con i Musei d’Arte Comunali e con il 
Conservatorio Frescobaldi. È anche attraverso la possibilità di condividere 
progetti, crediamo, che si misura la maturità culturale di una città. Tutto 
ciò è naturalmente stato reso possibile dalla disponibilità oltre che dalla 
competenza dei responsabili e degli studiosi della Direzione Regionale 
Musei, del Museo Archeologico Nazionale e del Museo di Casa Romei. 
L’impegno di un progetto di collaborazione tra pubblico e privato si è così 
tradotto in questi anni in un insieme di proposte alla città di carattere 
espositivo e di mediazione del patrimonio, utili comunque per avvicinare 
un sempre maggiore numero di persone al mondo dell’arte, nell’intreccio 
che questa intrattiene con la storia di un territorio. È sempre in questa 
direzione, a favore del territorio, che Assicoop Modena&Ferrara si muove 
del resto anche sul piano collezionistico: se ne vuole dare una prova ul-
teriore in questa mostra, con l’esposizione di sedici opere di Achille Funi 
della Raccolta Assicoop Modena&Ferrara, e in particolare con i dodici 
cartoni dei Mesi, lavori preparatori per l’importante intervento dell’artista 
in un edificio simbolo della città, nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale di Ferrara.

Milo Pacchioni
Presidente Assicoop Modena&Ferrara

Paolo Barbieri
Presidente Legacoop Estense
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Appendice documentaria.
Testimonianze di arte, cultura e politica 
a Ferrara negli anni del fascismo
A cura di Corinna Mezzetti e Luciano Rivi

Questa appendice documentaria propone una serie di testimonianze utili 
per un primo inquadramento della committenza ad Achille Funi degli af-
freschi della Sala della Consulta, in Palazzo Comunale, nella Ferrara degli 
anni del fascismo. La situazione che si considera è quella che prende 
forma in città soprattutto per iniziativa di Italo Balbo, indiscusso riferi-
mento politico del periodo, data la presenza di un coeso gruppo di politici 
e intellettuali, in buona parte legati da rapporti di amicizia, comunque 
pienamente solidali rispetto al progetto perseguito dallo stesso gerarca (si 
veda in proposito quanto esposto nei saggi di questo catalogo). A Ferrara, 
gli anni che vedono l’intervento di Funi in Palazzo Comunale (1934–1937), 
e più in generale gli anni Venti e Trenta del Novecento, si caratterizzano 
per una ricca serie di iniziative e appuntamenti culturali. Si tratta di atti-
vità rese possibili dal deciso sostegno di Balbo, frutto poi dell’impegno 
amministrativo espresso dal podestà Renzo Ravenna (in carica dal 1926 al 
1938), sostenute inoltre dalla presenza di intellettuali come Nello Quilici, 
Giuseppe Agnelli, Giuseppe Ravegnani, Corrado Padovani. La selezione 
di testimonianze che qui si propone, a carattere esemplificativo, prende 
in considerazione solo alcune tipologie documentarie tra le tante che 
risulterebbero necessarie per una adeguata lettura storica del periodo, 
e in numero ovviamente limitatissimo rispetto alle possibilità delle fonti: 
articoli dal quotidiano “Corriere Padano”, fondato da Italo Balbo e diretto 
per diversi anni da Nello Quilici; articoli dal periodico “Rivista di Ferra-
ra”, ugualmente diretto da Quilici; materiali archivistici da alcuni fondi 
conservati presso l’Archivio Storico Comunale di Ferrara (d’ora in avanti 
ASCFe). Sono stati compulsati, in particolare, l’Archivio del Comune e le 
sue serie con documentazione di primo Novecento (deliberazioni di Giunta 
e Consiglio, registri del protocollo generale e, naturalmente, carteggio 
amministrativo), oltre al Fondo familiare Ravenna-Tumiati, depositato 
da pochi anni presso l’istituto comunale: tra le diverse sezioni in cui si 
articola, il fondo comprende l’archivio “particolare” del podestà Renzo 
Ravenna, che restituisce nel riflesso delle carte la fitta trama di relazioni, 
corrispondenze e alleanze dispiegate negli anni intensi del suo mandato 
alla guida di Ferrara. 
Ogni testimonianza proposta, per essere adeguatamente interpretata 
e contestualizzata, dovrà ovviamente essere letta nella sua specificità 
d’occasione, dati gli evidenti intenti propagandistici di certi articoli di 
giornale, l’altrettanto chiara impronta retorica dei discorsi ufficiali, il più 
freddo resoconto della documentazione di tipo amministrativo o le più 
sfumate comunicazioni di scritti a carattere privato. Anche attraverso le 
evidenti differenze di registro comunicativo riscontrabili nelle diverse 
tipologie documentarie proposte, si pensa, potranno meglio emergere 
aspetti significativi della cultura politica del periodo e particolari meccanismi 
riguardanti le articolate strategie di acquisizione del consenso sviluppate 
nelle Ferrara di età fascista. Per un primo inquadramento in merito alla 
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storiografia del periodo si veda in questo catalogo il testo di Michele Nani.
Le diverse testimonianze documentarie, con sviluppo che partendo 
dal contesto storico generale intende poi seguire le specifiche vicende 
della committenza ferrarese ad Achille Funi, sono proposte secondo la 
seguente articolazione:

I. Iniziative culturali della Ferrara fascista;
II. Questioni d’arte contemporanea nella Ferrara di Achille Funi;
III. Achille Funi e gli affreschi della Sala della Consulta.

Per quanto riguarda la prima parte, tra le fonti consultate presso l’ASCFe 
si segnala in particolare la “Rassegna stampa” raccolta negli anni Trenta 
in occasione delle celebrazioni ariostesche (1932–1934). Si tratta di 
un notevole numero di articoli ritagliati da periodici ferraresi e italiani, 
ma anche da alcune testate straniere, riproposti poi in una raccolta di 
quaranta volumi. Tale scrupolosa attività di censimento delle notizie e 
dei commenti riguardanti i diversi eventi promossi dall’amministrazione 
fascista costituisce un’evidente testimonianza della grande attenzione 
riservata allora ai meccanismi comunicativi e di promozione culturale 
che iniziavano a caratterizzare la società del periodo. Per altro verso, 
nella direzione del sistema di “liturgie” approntate dal fascismo, risulta 
di particolare interesse la vicenda della commissione e realizzazione del 
“bastone del comando”, poi consegnato in cerimonia ufficiale a Italo Balbo. 
La seconda parte di questa rassegna propone solo alcuni dei tanti articoli 
dedicati a questioni artistiche che compaiono sui periodici ferraresi, con 
l’intento di restituire almeno parzialmente il clima del dibattito ferrarese 
tra politica e arte. Si propongono in questa sezione alcuni articoli scritti da 
Achille Funi, solo in parte già recuperati dalla storiografia contemporanea 
riguardante l’artista.
Nella terza sezione si presenta la documentazione comunale, ricavata 
dalle delibere della Giunta e dalle note contabili registrate nel protocollo 
generale, in dialogo con alcuni articoli di periodici riguardanti specifica-
mente la committenza ad Achille Funi e la sua esecuzione degli affreschi 
della Sala della Consulta. 
Nell’edizione delle testimonianze di questa appendice documentaria si 
è intervenuti, in ottica di una migliore leggibilità dei testi, sciogliendo le 
poche abbreviazioni, normalizzando maiuscole, minuscole e punteggia-
tura secondo l’uso moderno, recependo correzioni o integrazioni alle 
minute dattiloscritte e rettificando refusi o errori di battitura, senza al-
cuna segnalazione di nota. In alcuni casi, subito dopo l’indicazione della 
fonte trascritta, si forniscono indicazioni bibliografiche o archivistiche a 
segnalazione di alcune delle tante possibilità di approfondimento della 
ricerca riguardanti i temi in questione.
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I. Iniziative culturali della Ferrara fascista

Non si può parlare di Ferrara senza parlare di Italo Balbo. Egli è stato lo spirito 
e il condottiero della rinascita, la mente e il braccio della rivoluzione, la volontà 
che comanda e l’esempio che si impone nella fase della ricostruzione politica, 
sociale e civile, della bella provincia padana che circonda la città dell’Aquila bianca.
Il vecchio ceppo piemontese trapiantato nell’ubertosa pianura emiliana doveva 
produrre una sintesi di umanità complessa nella quale si assommassero una 
severa integrità del carattere e una gaia e gioconda, quasi irresistibile simpatia 
umana, caratteri tipici delle due regioni; tale sintesi è impersonata nel giovine 
capo, ferrarese, figlio di un piemontese, realizza nella sua terra il miracolo di un’arte 
del comando, imperiosa e gentile insieme, ispiratrice del più assoluto rispetto e 
dell’affetto più ardente e più cieco. Chi lo ha seguito nella sua vasta azione, pri-
ma e dopo la marcia su Roma, in qualità di uomo rappresentativo della riscossa 
rivoluzionaria nazionale, può bene immaginare quale è stata e quale permane la 
sua attività decisiva nell’ambito della sua provincia.
Egli non ha oggi che 32 anni. Eppure ritornando con la memoria a ritroso sul tempo 
trascorso non c’è in Ferrara avvenimento o data di eccezionale importanza, dall’in-
tervento in guerra fino ad oggi, in cui la sua figura non campeggi e non domini. Era 
appena un adolescente quando guidava i primi Fasci interventisti nel ’15 e già aveva 
sognato, con evasioni e con fughe dal quieto asilo domestico, eroiche imprese di 
là dai mari sulla costa albanese. Più tardi volontario in guerra, tre volte decorato 
al valore, ufficiale degli Alpini, compiva tutto il ciclo del grande conflitto, dalla sua 
prima fase all’ultima: si buttava subito allo sbaraglio nell’immediato dopoguerra 
per la valorizzazione della vittoria: entrava nel fascismo, presso Mussolini, con cui 
già aveva combattuto nel ’15 le prime audaci battaglie: capo del fascismo ferrarese, 
era scelto dal Duce quale riorganizzatore e comandante delle squadre d’azione 
destinate alla marcia su Roma, indi a Quadriunviro e più tardi dopo la conquista 
del potere, al Comando generale della Milizia. Tappe ascensionali ed eroiche di 
una luminosa giovinezza, troppo nota in Italia perché noi dobbiamo ancora una 
volta illustrarla. Dall’autunno del 1926 l’attività vertiginosa di Italo Balbo doveva 
trovare il suo sbocco naturale, il suo posto più degno, il suo più efficace campo 
d’azione, nell’arma spericolata e cavalleresca per eccellenza: l’arma del cielo.
Balbo era nato per il volo. A un fascio di nervi testi e a una volontà impaziente 
come la sua, dominata da una individualità spirituale irrefrenabile, domatrice 
sempre e domata mai, impossibilitata a catalogarsi come un numero in un casel-
lario o una pecora in un gregge o un impiegato qualsiasi nella neonata burocrazia 
rivoluzionaria, spettavano compiti di larga autonomia, di eroico respiro, di non 
misurabili confini. […]
C’è un segreto, forse, che spiega le creature d’eccezione. Esso si trova, chissà, 
nel cosiddetto “clima storico” in cui esse son nate, nel processo lento delle 
generazioni da cui discendono, nell’aria stessa che hanno respirato. Per conto 
mio quando penso al curriculum vitae di un uomo rappresentativo come quello 
di Balbo, non riesco a sfuggire alla suggestione di una idea fissa: questo giovane 
cavaliere senza macchia e senza paura della rivoluzione non è disceso un giorno, in 
virtù di una prodigiosa reincarnazione, tra gli uomini dell’età nuova, da un qualche 
affresco, o da una qualche tela, o da un qualche arazzo dei grandi secoli ferraresi, 
il Quattro e il Cinquecento? Non fu compagno di Rinaldo o di Astolfo, di Rolando 
o di Ruggero? Egli conosce l’arte di porgere un fiore e di maneggiare la spada: se 

La figura di Italo Balbo nella 
comunicazione apologetica 
del tempo (1928)
Nello Quilici, Italo Balbo, 1928 ca., datti-
loscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
230, Podestaria, fasc. 8, Carte varie. 
Discorsi. 
Non si è attualmente a conoscenza di una 
destinazione a stampa del presente testo 
dattiloscritto inteso a celebrare Italo 
Balbo, figura di primo piano del fascismo 
italiano e nella Ferrara del periodo tra 
le due guerre. Il testo è in ogni modo 
da ritenere emblematico rispetto alle 
strategie di acquisizione del consenso 
del fascismo ferrarese incentrate sul 
culto del capo. 
In merito alla figura di Italo Balbo, refe-
rente politico anche per le iniziative a 
carattere culturale, si vedano le indi-
cazioni bibliografiche fornite in questo 
catalogo da Michele Nani. Sulla figura di 
Nello Quilici ha scritto Corrado Padovani, 
L’arte accompagna una vita, in Nello 
Quilici. L’uomo, il giornalista, lo studio-
so, il maestro, Ferrara, Edizioni ‘Nuovi 
Problemi’, 1941, pp. 111–122; più recen-
temente si veda R. Castaldi, In margine 
al “Corriere Padano”. Intervista a Ugo 
Veronesi, in Eadem, Scritti su Bassani: 
articoli, testimonianze e interviste tra 
storia, letteratura e cinema, a cura di 
M. Villani, Bologna, Diogene multimedia, 
2016, pp. 105–116.
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come si parta in battaglia, solo contro un numero ignoto di nemici o alla testa 
di schiere innumerevoli: l’odio e l’amore hanno campi spartiti, netti, definitivi, 
senza margini di dubbio, ma anche senza residui di rancori o di viltà, di patimenti 
o di tristezze. Corre alla battaglia per tutte le terre che la fede e la fantasia gli 
promettano ricche di belle esperienze: e lascia ad ogni paese un ricordo eroico, 
senza rimpianto per il destino che lo porta lontano e neppure permette di farne una 
ghirlanda alla propria vanità: poi balza sul cavallo alato e con ugual foga percorre 
le vie del cielo: indi discende e continua la buona guerra all’uso antico per risalire 
di nuovo secondo la legge di una volontà che non conosce riposo. Tra un balzo e 
l’altro l’arguzia fiorisce spontanea, l’ironia scaccia la ferocia, la gaia giovinezza sa 
prendere la sua rivincita sopra ogni tentazione di pensieri grigi e pesanti. Il corpo 
è fiero, l’anima canta, la vita trascorre in un ritmo eroico che aspira alla epopea, 
sotto un cielo spietatamente limpido. Se i moderni avessero dovuto concepire 
una creatura di fantasia che più delle altre si avvicinasse ai bei paladini di messer 
Ludovico non avrebbe trovato un modello migliore.
Concluderemo dicendo che non si comprende la moderna Ferrara senza Italo 
Balbo, non si potrebbe comprendere Balbo senza Ferrara? Conoscete Ferrara? 
Ricordate il trionfale cerchio delle sue mura, la pace armoniosa delle sue piazze, la 
luminosa geometria delle sue contrade, gli archi ridenti dei suoi palazzi, nel cuore 
dell’immensa pianura che si distende sotto il sole in atto di carnale abbandono, 
cinta dalla curva del Po come da uno smagliante diadema? E l’indole della sua 
gente nella quale è facile individuare sotto le spoglie moderne tutti i personaggi 
che amò il pennello di Cosimo Tura e di Francesco del Cossa? Una specie di libera, 
sciolta, semovente scena di Schifanoia… Possenti spelle dominate da macrocefali 
arguti e bontemponi, ricchi di forza fisica e di salute morale… E il pallore caldo 
delle donne che conservano la tradizione del sangue gentile, ardente e bulicante 
dei bei tempi di Eleonora o di Isabella?
La vecchia Italia dei secoli d’oro non si può più ricercare nelle grandi città im-
bastardite dagli innumerevoli incroci, ma resta intatta in molti angoli della più 
silenziosa e discreta provincia dove il fiume del tempo è passato con un corso 
quieto, regolare e leggero come il ritmo di un respiro nel sonno. Accade talvolta il 
miracolo di una risurrezione e la vecchia razza italiana ritrova i caratteri e i segni 
della sua secolare nobiltà proprio là dove sembrava regnare soltanto l’oblio della 
morte. In queste intatte riserve sta certamente l’avvenire della patria e fosse pur 
vicino il tempo in cui accanto al biondo cavaliere di Ferrara si raggruppassero 
da altre città lontane stormi di eroi redivivi nei quali fosse possibile riscontrare 
l’immagine lontana dell’Italia cavalleresca e guerriera che riempì il mondo delle 
sue imprese. Quel giorno l’Italia sarebbe padrona del proprio destino.

[…]
Edilizia scolastica 
1. Nuovo edificio scolastico nel Rione Giardino (14 aule) – Scuole Poledrelli;
2. Nuovo edificio scolastico (18 aule) nel quartiere ex Arcispedale S. Anna – 

Scuole Umberto I;
3. Edificio scolastico in Borgo S. Luca (13 aule) – Scuole Ercole Mosti;
4. Nuovi edifici scolastici nelle frazioni di Monestirolo, Villanova di Denore, 

Cocomaro di Focomorto e Ravalle;
5. Ricostruzione ed ampliamento del fabbricato scolastico della frazione di 

Denore; 

Le iniziative culturali del podestà 
Renzo Ravenna (1926–1938)
Reggimento podestarile dell’avv. Renzo 
Ravenna, 28 ottobre 1926 – 17 marzo 
1938, dattiloscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 230, 
Podestaria, fasc. n.n. e Archivio perso-
nale Renzo Ravenna, b. 241, Documenti 
per biografia, fasc. Il podestà: 1926–38 
(seconda copia dattiloscritta). 

IN
IZ

IA
TI

VE
 C

U
LT

U
RA

LI
 D

EL
LA

 F
ER

RA
RA

 F
AS

CI
ST

A



72

6. Sistemazione del Palazzo ex Cavalieri a sede della Scuola d’arte “Dosso 
Dossi”; 

7. Sistemazione dell’ex Chiesa delle Martiri a sede della Scuola Industriale 
femminile;

8. Costruzione della nuova sede dell’Istituto musicale Frescobaldi con 
annesso salone per concerti;

9. Costruzione della sede del Museo di zoologia e mineralogia per la R. 
Università;

10. Riordinamento della Civica Pinacoteca e formazione del Museo Boldini; 
11. Formazione della Sala Pasetti presso il Museo Schifanoia. […]

Edifici destinati a servizi pubblici 
1. Acquisto e sistemazione ad uffici della ex sede Camera di Commercio;
2. Sistemazione e riordinamento di uffici comunali nel Palazzo Comunale;
3. Inizio della trasformazione della Sala dell’Arengo in sala destinata alle 

adunanze della Consulta Comunale (con affreschi di Achille Funi);
4. Nuova Caserma dei Pompieri. […]

Edilizia
1. Facciata del Palazzo Comunale prospiciente il Duomo con la Torre della 

Vittoria; sistemazione del Volto del Cavallo;
2. Costruzione di gruppi di case popolari in via Arianuova, in via Luigi Borsari, 

in Borgo S. Luca, a Porta Catena e nel piazzale del Foro Boario;
3. Restauri straordinari al Teatro Comunale. […]

Opere varie di pubblica utilità secondate dalla podesteria ed attuate 
Costruzione del nuovo Palazzo sede dei servizi provinciali postelegrafici – Casa 
del Fascio – Caserme Cavalleria e Artiglieria – Nuova sede dell’Arcispedale S. 
Anna – Case economiche e popolari dell’Istituto autonomo – Museo greco 
etrusco di Spina nel restaurato Palazzo di Ludovico il Moro – Ferrovia Ferrara – 
Codigoro – Casa del Balilla – Fondazione dell’Opera del Duomo – Restauro del 
chiostrino di S. Romano. […]

Manifestazioni varie promosse e presiedute dal Podestà e iniziative culturali ecc…
1. Settimana ferrarese con la Mostra nazionale della Canapa, la Mostra d’arte 

ferrarese, l’inaugurazione della Torre della Vittoria, con l’intervento di S.M. 
il Re, di Ministri e di alti Gerarchi (1928);

2. Celebrazione del IV Centenario ariostesco con intervento di S.M. il Re, 
delle LL.AA.RR. i Principi Ereditari, della R. Accademia d’Italia al completo, 
di Ministri, Gerarchi ecc. (1933–1934) – (Mostra della Pittura ferrarese del 
Rinascimento); 

3. Celebrazione dell’VIII Centenario della fondazione del Duomo con 
partecipazione di Principi di Casa Savoia e della Chiesa, di Membri del 
Governo e di alti Gerarchi del Regime (1935–1936);

4. Comitato dell’”Ottava d’oro”; 
5. Stagioni teatrali al “Comunale”;
6. Consolidamento della Università (1928) dopo l’inchiesta presieduta dal 

sen. Gentile.

Nel 1938 Renzo Ravenna, podestà di 
Ferrara, subiva le conseguenze delle 
leggi razziali, con allontanamento dalla 
carica che aveva ricoperto per oltre un 
decennio. L’elenco stilato dallo stesso 
Ravenna delle iniziative da lui promosse, 
o comunque attuate, sembra costituire 
una sorta di testamento politico-ammi-
nistrativo, trascorsi già alcuni mesi dal 
passaggio di consegne al nuovo podestà. 
In merito alla figura di Ravenna si veda 
I. Pavan, Il podestà ebreo. La storia di 
Renzo Ravenna tra fascismo e leggi 
razziali, Roma-Bari, Gius. Laterza & 
Figli, 2006.
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Presenti: avv. comm. Renzo Ravenna, podestà; Campi mons. prof. cav. Lodovico; 
Diegoli prof. Giacomo; Giglioli conte Arturo; Villani cav. Luigi; Zanoletti prof. 
Antonio, capo uff. Pubblica Istruzione; Magrini comm. prof. Adolfo; Savonuzzi 
ing. Carlo, fungente da segretario.
Il podestà comm. Ravenna apre la seduta, mandando un affettuoso saluto ed 
augurio all’illustrissimo ing. comm. Maciga ed allo scultore cav. uff. Zilocchi e quindi 
illustra le ragioni che lo hanno deciso a convocare la Commissione in seguito al 
voto del Consiglio superiore di Belle arti, contrario all’appostamento delle statue 
dei marchesi d’Este, dal comm. Maciga donate a Ferrara, sulle colonne presso 
l’arco del Cavallo. Incarica l’ing. Savonuzzi di riassumere tutto lo svolgimento delle 
pratiche dal Comune fatte sin d’oggi e quindi si ritira dopo aver data la presi-
denza al conte Arturo Giglioli. L’ing. Carlo Savonuzzi riassume cronistoriamente 
lo svolgimento delle pratiche con la Sovrintendenza di Bologna e col Ministero 
della Pubblica Istruzione, dando lettura degli incarti più importanti e dell’ultima 
recente corrispondenza scambiata. Avverte quindi che quantunque il Ministero 
P.I. abbia pel tramite del Ministero dell’Interno ordinato alla R. Prefettura locale, 
di invigilare a che le statue non vengano appostate di sorpresa, sino ad oggi però 
non è stato promulgato un vero e proprio decreto, ma è stato comunicato solo 
il parere del Consiglio superiore e che quindi è sperabile che sia ancora aperta 
una via che acconsenta il riesame della questione con tutta quella serenità e 
benevolenza che la cittadinanza si ripromette. Quindi dà in visione le fotografie 
dei modelli in gesso delle statue, che vengono unanimemente giudicate bellissime 
e quanto mai degne di venire collocate nella nostra piazza.
Il presidente conte A. Giglioli propone che di queste fotografie vengano fatti 
ingrandimenti da esporsi al pubblico, in mancanza ed in attesa delle statue, in 
modo che tutti possano vederle, giudicarle ed ammirarle.
Monsignor Campi osserva come, dato lo stato attuale delle cose, sia opportuno 
investire della questione sia il popolo tutto che a mezzo di un vero plebiscito potrà 
far sentire quali siano i suoi intendimenti ed il suo giudizio intorno all’opera che 
dal Consiglio superiore si vuole resti incompiuta, sia interessando le maggiori 
e migliori personalità del campo artistico italiano, a che abbiano ad esprimere 
pubblicamente e serenamente il loro giudizio tanto sulle opere in sé quanto sulla 
opportunità o meno di riporle sulle basi che sostennero le antiche statue. Delle 
quali queste nuove, per quanto vi siano tutti gli elementi più che sufficienti per 
farne una pressoché fedele riproduzione, non vogliono essere una copia ma 
vogliono rappresentare il compimento del voto di gratitudine e riconoscenza della 
cittadinanza per quella Casa e per quei Signori di essa, che resero rinomata e 
grande entro e fuori i confini d’Italia la città nostra. Cittadinanza la quale appunto 
desidera che là ove una volta erano gli antichi simulacri barbaramente distrutti, 
oggi questi nuovi vengono posti a ricordo di quelli.
La Commissione, dopo lunga discussione intorno all’argomento sul quale è stata 
chiamata a pronunciarsi esprime unanimemente il proprio voto e parere come 
segue: «La Commissione comunale di Belle arti nella sua riunione del 24 febbraio 
1927, fatta consapevole del contrario parere emesso dal Consiglio superiore di 
Belle arti, di collocare due nuove statue di Niccolò III e di Borso d’Este in luogo 
di quelle antiche che andarono distrutte su i sostegni originali presso la facciata 
del Palazzo Comunale della nostra città, prese in attento esame le ragioni, punto 
esaurienti, di tale diniego, esprimeva, anzitutto, la propria riconoscenza all’illustre 
ing. Maciga, cittadino benemerito, per la geniale iniziativa, per il fervido culto 

Ferrara fascista tra centro e 
periferia: la questione delle statue 
di Borso e Nicolò III d’Este in piazza 
(1927–1928). 
 
I. Il parere della commissione 
cittadina di Belle arti
Commissione di Belle arti: adunanza 
del 24 febbraio 1927, dattiloscritto, con 
aggiunte e correzioni manoscritte.
ASCFe, Carteggio amministrativo, XX sec., 
Patrimonio comunale, b. 26, Esecuzione 
lavori in stabili di proprietà comunale, 
fasc. 1, Stato finale e liquidazione dei 
lavori di restauro del Palazzo Comunale 
e costruzione della Torre della Vittoria. Il 
verbale della seduta è redatto dal segre-
tario della Commissione di Belle arti, ing. 
Carlo Savonuzzi.
Il progetto di valorizzazione dell’iden-
tità ferrarese attraverso il richiamo alle 
gloriose vicende rinascimentali locali 
si sviluppa anche attraverso la propo-
sta di sistemazione delle nuove statue 
di Borso e Nicolò III d’Este davanti al 
Palazzo Municipale, a sua volta oggetto 
di un intervento di ristrutturazione. Tale 
proposta, che si faceva forte della collo-
cazione di analoghe presenze scultoree 
fin dal Rinascimento, darà il via a una 
vertenza con le autorità centrali. Ricca 
documentazione in proposito anche in 
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
225, fasc. 1636, Statue estensi. Per un 
riscontro sulla stampa locale: Le statue 
estensi devono tornare sui basamenti, 
in “Corriere Padano”, 25 febbraio 1927.
Per approfondimenti sul Palazzo Comu-
nale e gli interventi di primo Novecento 
per la ricostruzione della facciata, si veda-
no C. Di Francesco, Note storiche sui 
progetti di trasformazione della piazza, 
in M. Peron, G. Savioli (a cura di), Ferrara 
disegnata: riflessioni per una mostra, 
Ferrara, Arstudio C, 1986, pp. 109–120; Il 
Volto del cavallo: Palazzo municipale di 
Ferrara. Rilievi ricerche restauri, contri-
buti di L. Scardino, C. Piso, Ferrara, Liberty 
house, 1993; L. Accorsi, F. Guidi, Il Palaz-
zo Comunale di Ferrara: nuovi apporti 
sulle fasi costruttive, in R. Dalla Negra, 
A. Ippoliti (a cura di), La città di Ferrara: 
architettura e restauro (atti: Ferrara, 26 
settembre 2012), Roma, GBE, 2014, pp. 
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dell’arte e per la prova di rara generosità e tributava un plauso al prof. Zilocchi, 
la cui opera, per l’attento e scrupoloso studio, è riuscita, come risulta dalle fo-
tografie accurate in ogni sua parte, perfetta e materiata di tutti quegli elementi 
storici ed artistici che, attinti con abbondanza e precisione nella nostra città e 
altrove, hanno permesso all’artista la imitazione fedele delle distrutte statue.
Udita, poscia, la risposta sicura e precisa data dal Commissario prefettizio, ora 
podestà, avv. comm. Renzo Ravenna, l’approvava in tutte le sue parti rivolgendo 
speciale attenzione sopra un punto della lettera del Consiglio superiore in cui le 
sembrò di trovare un equivoco per portare su esso il suo contributo di osserva-
zione e di critica al solo scopo di dissipare lo stesso equivoco e dare al popolo 
di Ferrara la possibilità di veder esaudito un suo fervido voto.
Scrive il Consiglio superiore di Belle arti: “Considerato che se tali elementi (di 
carattere e di stile per la ricostruzione delle due statue) si possedessero, sa-
rebbe da sconsigliare quel collocamento che è in pieno contrasto con i criteri 
oggi seguiti nel restauro dei monumenti, (il Consiglio superiore) ha dato parere 
recisamente contrario alla proposta”.
La Commissione comunale su quanto ha scritto l’alto consesso fa osservare: 
1. Che non si tratta di un restauro di opera architettonica cui manchino 

elementi i quali, perché sconosciuti, devono essere creati con la facile 
possibilità di falsare e alterare la verità storica ed artistica, ma di due 
sostegni ora insignificanti, perché privi del loro compimento, andato 
distrutto: cosiché le due statue opportunamente spiegherebbero la 
ragione dei due sostegni.

2. Che su tali sostegni architettonici, che non hanno subìto e non debbono 
subire modificazione alcuna, si vogliono porre due opere scultorie 
ricostruite fedelmente in tutti i particolari, come è stato detto e come 
esaurientemente è stato dimostrato dai documenti inviati per l’esame, al 
Consiglio superiore di Belle arti.

3. Che il dislivello, ora disdicevole, dei due sostegni scomparirebbe 
quando su essi fossero poste le due statue, dislivello che fu, in 
allora, appositamente voluto, accorciando la colonna della statua di 
Borso, perché i due sostegni con la sovrapposizione delle due statue 
raggiungessero la stessa armonica altezza.

4. Che le due statue mirabilmente verrebbero ad inquadrare il Volto detto 
del Cavallo e che il bronzo darebbe tale armonia cromatica sul volto 
stesso da completare il magnifico aspetto artistico e monumentale della 
piazza maggiore di Ferrara.

La Commissione comunale, convinta che se il Consiglio superiore di Belle arti 
avesse emesso il suo parere dopo una visita in luogo, tale parere non sarebbe 
stato sfavorevole, fa voti che l’argomento sia ripreso in attento esame, sicura 
che la nobile aspirazione ed il giusto desiderio del popolo ferrarese non saranno 
frustrati».

Carissimo Balbo,
contrariamente alle assicurazioni verbali avute da Sua Eccellenza il Ministro Fedele 
mi consta che egli ha di nuovo rinviato al Consiglio superiore delle Belle arti la 
richiesta del suo parere per il collocamento delle statue di Borso e Nicolò d’Este. 
Nell’ultima mia venuta a Roma ho avuto motivo di parlare a questo proposito col 
comm. Colasanti, il quale mi aveva fatto intravvedere la possibilità di trovare un 

151–161; R. Fabbri, Gustavo Giovannoni 
nelle vicende ferraresi (1936–1946): sul 
risanamento del rione di San Romano, il 
Palazzo della Ragione e la piazza a lato 
della cattedrale, in “Bollettino del Centro 
di studi per la storia dell’architettura”, n.s., 
2017, n. 1, pp. 47–60.

Ferrara fascista tra centro e 
periferia: la questione delle statue 
di Borso e Nicolò III d’Este in piazza 
(1927–1928). 
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temperamento. Vengo a sapere oggi che il Consiglio superiore predetto si è di 
nuovo pronunciato negativamente e nel modo più reciso e che si farà di tutto 
perché il Ministro emetta decreto negativo. Pare che i membri del Consiglio 
superiore si siano accaniti contro queste povere statue e che abbiano suggerito 
anche i mezzi più energici per impedire che esse vadano al posto. È evidente che 
si tratta di ripicco poiché per la costruzione del Palazzo abbiamo fatto senza il 
loro parere; ma la cosa non può andare così! Ti prego caldamente di telefonare 
con tutta premura al Ministro Fedele pregandolo vivamente di non prendere alcun 
provvedimento contrario e di sapermi dire se ritieni opportuno nel frattempo 
che il “Padano” inizi una vivace campagna in proposito. Al riguardo dimmi anche 
se ritieni opportuno che la campagna sia condotta da Galassi. Tu comprendi che 
di fronte ad un decreto negativo, che potrebbe essere eseguito anche “manu 
militari”, le mie possibilità sarebbero ridotte quasi a zero! Ed è perciò che confido 
in un tuo energico interessamento. Agnelli e Maciga sono disperati ed hanno 
ragione! Scusa la noia, ma vedi di intervenire per evitare il fatto compiuto. […]

Mio caro Renzo,
[…] La mia opinione in merito alle statue di Nicolò e Borso d’Este? Mi pareva 
di averti già espresso il mio compiacimento per l’idea e la mia fede nell’ottima 
riuscita del lavoro, affidato a quell’artista egregio, devoto alle nostre tradizioni 
e coscienzioso fino allo scrupolo, che è lo scultore Zilocchi. Io non ho visto le 
statue, e nemmeno le fotografie, ma se uomini come Giuseppe Agnelli, Adamo 
Boari, Maciga, Calura ed altri, affermano riuscita l’opera, io ho l’assoluta certezza 
che tale essa è. E allora perché tali statue non dovrebbero essere collocate sui 
loro “vetusti basamenti”? Non sono “espressioni genuine d’arte moderna”? Ma 
chi potrebbe seriamente pensare a due statue, magari “d’avanguardia” in piazza 
del Duomo? Non ci sono dati sufficienti per una “precisa ricostruzione delle due 
sculture, mancando quei particolari che valgono a determinarne il carattere e 
lo stile”? Dati matematici, forse no, se ne togli le impronte delle statue sulle 
basi, ma riferimenti plastici e pittorici, ma dati umani e stilistici, di proporzioni 
e di dettaglio, dati tali da poter ricostruire due statue che faccian bene al loro 
posto, questo sì.
Aggiungo poi una terza ragione: non credo che le statue originali fossero due 
capolavori, e perciò non provo quel patema d’animo, quel senso quasi di profa-
nazione che certo proverei se si trattasse di ricostruire con simili dati la Cena di 
Leonardo o il Mosè del Michelangelo. Questa la mia opinione.
Per quel che riguarda poi il Consiglio superiore di Belle arti, esso è composto di 
illustri uomini e non di semidei. E l’Italia ha, per grazia di Dio, migliaia di opere 
d’arte da salvaguardare. Ogni più piccolo paese, ogni borgo perduto tra i monti, 
ne ha una, due, dieci. Dalla cima del Nevoso a Siracusa, l’Italia è una sola immensa 
opera d’arte. E ogni regione ha le sue caratteristiche particolari, il suo stile, la 
sua storia. Così come è costituito, il Consiglio superiore di Belle arti non potrà 
mai far fronte, anche sedendo in permanenza, a questo superbo impulso di 
ricostruzione, a questa nobilissima passione che ci spinge a ritrovare ovunque 
le tracce del nostro passato, e a rinverdire le nostre radici. Ed ecco da ogni parte 
d’Italia si disseppellisce, si ricostruisce, si demolisce. È in noi l’istinto del minatore; 
oscuramente sentiamo che dalle radici rinverdite sboccerà finalmente il germoglio 

Ferrara fascista tra centro e 
periferia: la questione delle statue 
di Borso e Nicolò III d’Este in piazza 
(1927–1928). 
 
III. Il parere di Arrigo Minerbi
Lettera di Arrigo Minerbi a Renzo Ravenna 
(Milano, 4 marzo 1927), manoscritta.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
209, fasc. 232, Boari (nello stesso fasci-
colo si conserva una copia dattiloscrit-
ta, parziale, della lettera e alcune copie 
fotostatiche). 
Sulla figura dell’importante scultore 
ferrarese Arrigo Minerbi, basti il rimando 
al catalogo della recente esposizione 
Arrigo Minerbi: il vero ideale tra liberty e 
classicismo, (Ferrara, Castello Estense), 
Ferrara, Ferrara arte, 2023.

II. Italo Balbo è chiamato a 
intervenire
Minuta della lettera di Renzo Ravenna a 
Italo Balbo (Ferrara, 9 febbraio 1927–V), 
dattiloscritta, con aggiunte e correzioni 
manoscritte.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
225, fasc. 1636, Statue estensi. 
La lettera di Renzo Ravenna a Italo Balbo 
costituisce una chiara testimonianza di 
come le iniziative culturali per lo svilup-
po di un’identità cittadina, promosse 
evidentemente secondo un comune 
piano, venissero portate avanti secondo 
le possibilità offerte dai diversi ruoli, sul 
piano istituzionale e insieme politico, in 
questo caso con richiesta di un inter-
vento deciso dell’allora sottosegretario 
del Ministero dell’Aeronautica.
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nuovo, tormento e ansia del ’900 e dei novecentisti! E le strade s’abbassano, 
si scoprono avanzi gloriosi, si forano archi murati da secoli, risorgono chiese 
millenarie e templi, l’Italia intera è pervasa da questo impressionante impulso di 
vita nuova. E gli uomini del Consiglio superiore di Belle arti, impotenti a contenere 
la marea, che molte volte è solo demolitrice e spesso profanatrice, stringono i 
freni, rispondono alle mille richieste d’esecuzione d’opere, dopo aver visto in molti 
casi, solo della carta, e dopo aver supplito con erudizione pura e disinteressato 
ed insensato amore, a quel che dovrebbe essere profonda conoscenza di casa 
d’altri. E allora? Allora, caro amico, nel caso particolare di Ferrara, il Consiglio 
superiore di Belle arti deve sapere che esiste una “Ferrariae decus” della quale 
è fondatore e presidente Giuseppe Agnelli. E saprà certo che Giuseppe Agnelli 
con pochi compagni di fede, tra l’inerzia di un’epoca flaccida e scialba, tenne viva, 
ardente questa fiaccola di passione, e con amore senza pari ed altro intelletto, 
con niente, dal nulla, trasse i soldi, o meglio i soldini per scoprire, restaurare, 
salvare, portali e lesene, archi e cornicioni, gioielli, gioielli e gioielli dell’antica 
adorata città. Ed è lui, ancora lui, che oggi propone la ricostruzione delle due 
statue, trova il munifico donatore, vigila di persona l’opera.
Questo dovrebbe pensare il Consiglio superiore di Belle arti e… fargli credito!
Dio mio, non è poi cosa grave. Se i nostri tardi nepoti troveranno deplorevole la 
cosa, poi che sarà possibile il confronto fotografico del prima e del poi, ebbene, 
faranno colle statue delle campane e demolita la torre e i merli, chiusa la trifora, 
intonacata per benino la facciata e rimesso il “Vittorio e la Pierina” al centro, 
ritroveranno la nostalgica piazza che i profanatori del 1927, anno V, hanno rovinata! 
Ti abbraccio affettuosamente, tuo Arrigo Minerbi.

Per circa tre secoli, cioè da quel giorno del 1598 in cui l’ultimo Estense usciva 
dalla porta degli Angeli e in città entrava il Legato pontificio, Ferrara ha dormito 
un duro lunghissimo sonno. Segnando nel tempo, di gradino in gradino, le tappe 
della decadenza, la città riusciva a salvare soltanto i segni della sua bellezza, 
perché questa era animata dall’immortale spirito dell’arte. E sì profondo era il 
letargo che neppure dopo il riscatto del 1859 la città diede segno di ridestarsi, 
mentre alle sue porte stesse, e lì appena fuori delle mura c’era pur indizio di tempi 
nuovi, e suonava la diana del risveglio nelle valli sterminate che la coraggiosa 
opera di bonifica redimeva dalle acque e guadagnava al lavoro dell’agricoltura e 
dell’industria. In questo stato d’immobilità e di stasi trascorsero anche i primi 
lustri del nostro secolo. Poi, quasi improvvisamente, la bella addormentata si 
risvegliò, e subito diede prova di un’energia e di una vitalità impensate, d’una 
volontà così ferma e decisa di lavoro e di opere quasi volesse riguadagnare di 
un balzo tutto il tempo perduto.
Il risveglio di Ferrara coincide con l’avvento del fascismo e con la comparsa 
sulla scena cittadina e nazionale di quella magnifica tempra d’animatore che è 
Italo Balbo. S’ebbe, prima di tutto, un rinnovamento spirituale, un risanamento 
di metodo, d’usanze e di coscienze, la creazione di menti e di uomini nuovi. A 
questi spiriti sani, solleciti soltanto del pubblico bene e del comune interesse, 
apparvero chiari i problemi e i bisogni della città, e si affrettarono a risolverli ed 
a soddisfarli. Ed ora, dopo un solo decennio di lavoro, Ferrara mostra numerosi 
e splendidi i segni della rinascita. L’ospite che arriva li avverte subito nella sta-
zione stessa, rinnovata e ripulita, e in quel bel viale Cavour tutto verde d’alberi 
e di siepi, fiancheggiato da ville e palazzi e giardini, che costituisce un ingresso 

Iniziative pubblicistiche per una 
nuova immagine di Ferrara (1932)
Giuseppe Silvestri, Ferrara, la bella risve-
gliata, in “L’Ambrosiano”, settembre 1932.
Una copia dell’articolo, debitamente rita-
gliata dalle pagine del giornale e incollata 
su cartoncino, è conservata in ASCFe, 
Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, Archivio 
particolare Renzo Ravenna, b. 230, Pode-
staria, fasc. 10, Opere varie cittadine. 
Il rilancio dell’immagine di Ferrara passa 
attraverso il coinvolgimento della pubblici-
stica nazionale. In più occasioni, in testate 
differenti, il giornalista Giuseppe Silvestri 
scriverà in merito ad aspetti della città 
padana. Nello stesso fondo archivistico 
Ravenna-Tumiati si conservano alcune 
lettere che testimoniano i rapporti tra 
il podestà e il giornalista in occasione 
dell’uscita di articoli di quest’ultimo riguar-
danti Ferrara.
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veramente degno d’una capitale. Larghe e diritte arterie si staccano a destra e 
a sinistra verso nuovi quartieri, e più avanti s’incontra prima la bianca Casa del 
Fascismo e quindi l’elegante e nuovo Palazzo delle Poste. Novità notevoli sono 
anche intorno al Castello, liberato dalle meschine abitazioni che lo premevano 
da vicino e che moderni palazzi hanno sostituito, su una linea arretrata in modo 
da creare un largo spazio davanti al Castello stesso, dove convergono tre delle 
principali arterie cittadine: il viale Cavour, il corso della Giovecca e il corso Vittorio 
Emanuele. I nuovi palazzi sono quelli del Consiglio Provinciale dell’Economia, 
della Borsa di Commercio e delle Assicurazioni Generali di Venezia, mentre in 
faccia a quest’ultimo l’elegante edificio del Teatro Comunale, ideato da Antonio 
Foschini, mostra il suo volto bene restaurato di recente. Questa è una delle 
tante prove che i Ferraresi, pur essendo intesi alle opere nuove e moderne, non 
trascurano né dimenticano le loro glorie antiche e il loro prezioso patrimonio 
artistico. Infatti nella piazza del Duomo hanno abbassato il piano d’accesso al 
tempio, hanno ricomposta la facciata del Palazzo Comunale e ricostruita la Torre 
di Rigobello dedicandola alla Vittoria e chiamando il Re ad inaugurarla, hanno 
sistemato il Volto del Cavallo e il «voltone» di Porta Reno, tanto che il centro 
dell’odierna Ferrara può ben dare, in questo punto, l’idea di quello che doveva 
essere nel periodo più fulgido della signoria estense.
Mi sono fermato stamane appunto davanti all’arco del Cavallo ad ammirare la 
bella trifora che v’hanno riaperta sopra, e il monumento equestre di Nicolò III e 
la statua bronzea di Borso che, ricostruiti dallo scultore Zilocchi, sono ritornati 
rispettivamente sull’arco e sulla colonna donde la furia giacobina li aveva strappati 
nel 1796. Poi sono entrato nel bel cortile ducale e, salendo il bizzarro scalone del 
Benvenuti, sono andato a trovare nel suo gabinetto di lavoro Renzo Ravenna, il 
giovane e valoroso podestà che nella complessa opera per la rinascita ferrarese 
è il più diretto e prezioso collaboratore di Balbo, al quale tanto assomiglia anche 
fisicamente. E dopo avermi cortesemente intrattenuto intorno ai principali problemi 
cittadini, ed avermi illustrata l’importanza dei lavori compiuti e di quelli in corso, 
il podestà ha incaricato un ingegnere dell’Ufficio tecnico di accompagnarmi a 
visitare i principali di questi lavori.
Per tutto il pomeriggio sono così andato con la mia cortese guida da un punto 
all’altro della città, dentro e fuori le mura. La prima sosta fu al “rione Giardino”, 
che con le sue villette e case civili, ben disposte lungo viali alberati, in una fresca 
oasi di verde, si trova nelle immediate vicinanze della stazione. In questo settore 
della città ho potuto ammirare anche il nuovo campo sportivo comunale, vasto, 
moderno ed elegante, attrezzato in modo perfetto, e una Caserma per i pompieri, 
nuova pur essa. E, sempre in questi paraggi, il serbatoio veramente monumentale 
del nuovo acquedotto, che è una delle opere principali e più meritorie dell’èra 
fascista. Fino a pochi anni fa Ferrara, per il forte aumento di popolazione, soffriva 
di scarsità d’acqua, essendo divenuto insufficiente il vecchio impianto che dava 
poche migliaia di metri cubi di acqua al giorno. Il nuovo acquedotto ne dà invece, 
da solo, 12 mila metri cubi giornalieri, derivandoli dalla corrente subacquea del 
Po mediante pozzi larghi e profondi e impianti di sollevamento e di depurazione, 
costruiti a Pontelagoscuro. I lavori di questo acquedotto sono stati cominciati nel 
febbraio del 1927 e terminati in poco più di due anni; e il costo totale dell’opera 
è stato di 15 milioni.
Ritornati per breve tratto sui nostri passi e riattraversato il rione Giardino, siamo 
usciti con l’auto per Porta Po e, percorrendo la circonvallazione, ci siamo portati 
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sulla riva destra del Po di Volano, oltre la darsena, là dove la città accenna a 
finire e s’inizia la campagna florida e sterminata. Due magnifiche opere recenti 
ha creato Ferrara in questa zona suburbana, entrambe necessarie ed adeguate 
al suo sviluppo agricolo: il Foro Boario e la Stazione di monta equina. Sono due 
istituzioni che si integrano a vicenda. La prima accoglie il mercato del bestiame, 
occupa un’area recinta di oltre 60 mila mq, con ampie tettoie in cemento armato e 
viali alberati, e in tre grandi fabbricati raggruppa le sezioni del mercato, sistemate 
con comodità e con eleganza in vasti locali forniti di ogni più moderno servizio. 
Il deposito dei cavalli stalloni è sorto sull’area dell’ex-ippodromo ed occupa una 
superficie complessiva di 100 mila mq, compresa la pista per le corse al trotto. 
L’ingresso principale si ha dalla strada nazionale per Bologna mediante un viale 
largo sedici metri, che finisce in un piazzale prospiciente il fabbricato principale 
del deposito, il quale è composto di parecchi altri edifici comprendenti le scuderie, 
gli uffici, le rimesse, i fienili e i locali d’alloggio dei soldati e dei sottufficiali di 
cavalleria, cui è affidata la cura e la custodia della stazione stessa.
Un’altra bella opera del fascismo ferrarese è il poligono di tiro a segno, la cui 
costruzione fu iniziata nel 1926. Il campo è dotato di bersagli da cento e trecento 
metri, provvisti di tutti gli accessori, di una tettoia e di una palazzina con sale 
e uffici. Fattavi una rapida visita, siamo risaliti in macchina per compiere un 
vasto giro intorno alle mura della città, e vedere alcune importanti opere della 
bonifica circumurbana che il Comune va eseguendo a lotti e che ha già portato 
alla redenzione di parecchie diecine di ettari di terreno, il quale fu ridotto a 
rigoglioso pioppeto.
Rientrati in città per Porta Mare, e presa la via Mortara, eccoci in fondo al corso 
della Giovecca davanti al nuovo Ospedale, inaugurato nel 1927. Anche questa è 
un’opera dovuta alla decisa bontà degli amministratori fascisti, sebbene la città 
ne sentisse da gran tempo il bisogno, tanto che la prima pietra fu posta nel 1910. 
Ma allora si era ancora in tempo di letargo, e per dieci anni ci si accontentò di 
dormire su quella prima e unica pietra o poco più, aspettando magari che ne 
germogliassero gli allori. Breve tempo bastò a Ferrara fascista per tramutare il 
progetto in compiuta realtà; e il nuovo ospedale, con il suo grande edificio a tre 
piani prospiciente il corso e con parecchi altri padiglioni disposti nel verde di 
un vastissimo recinto tutto alberato, ora sostituisce degnamente, in una zona 
appartata e tranquilla e con la sua modernissima attrezzatura, il vecchio e ormai 
inadeguato arcispedale di S. Anna che stava proprio nel cuore della città.
Una sosta però l’ho dovuta fare anche ad esso, per rendermi conto dei lavori 
di sistemazione dell’area, secondo un progetto che contempla l’apertura di due 
nuove strade, laterali al corso della Giovecca, la demolizione di una parte dei 
fabbricati del vecchio ospedale e la costruzione di nuovi edifici scolastici. Dello 
storico edificio, dove per alcuni anni fu ricoverato, come si sa, Torquato Tasso, 
vengono rigorosamente conservate tutte le parti artistiche, e messi in valore i bei 
loggiati quattrocenteschi del cortile, lo splendido portale e i frammenti pittorici 
provenienti dalla demolita chiesa. Così pure si procede con molta cautela nella 
costruzione del mercato coperto del pesce e della verdura, altro importante lavoro 
in corso nel centro, immediatamente dietro il Palazzo del Comune. I Ferraresi, e 
per essi specialmente il podestà, ch’è fornito di una squisita sensibilità artistica, 
vogliono un gran bene alla bellezza della loro città, la capiscono e la proteggono, 
conciliando il rispetto e l’amore al passato con le aspirazioni e le necessità presenti.
Qualche errore è stato commesso anche qui (fa male all’occhio, per esempio, quel 
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bianchissimo marmo disteso su la facciata del Palazzo del Consiglio dell’Economia 
proprio in faccia alla rossa mole del Castello e tra altri edifici tutti ad essa into-
nati): ma non c’è neppure traccia degli scempi architettonici perpetrati in città 
artistiche quanto questa, e di qui non lontane. L’amore ai monumenti è inoltre 
fortemente sentito e si manifesta in devote cure per la loro conservazione, come 
si vede nel cortile ducale, nella palazzina di Marfisa, dove sono stati ripristinati 
molti dei preziosi affreschi, nello stesso Duomo, dove è stato istituito un ricco e 
interessantissimo museo, e come si vedrà tra breve nel Palazzo di Ludovico il Moro, 
per il cui restauro il Governo ha recentemente concesso un milione. Così, per volere 
personale del Duce, finirà lo stato di miseria e di abbandono che da tanto tempo 
colpisce uno dei monumenti più significativi della Rinascenza ferrarese. Il solenne 
edificio di Biagio Rossetti, che caratterizza l’architettura più sobria ed elegante 
del periodo in cui Ferrara gareggiava con le città più potenti e fastose d’Italia, 
tornerà al suo antico splendore, e anche se incompiuto nella parte costruttiva, 
potrà suscitare ancora la più viva ammirazione di quanti vedono rifulgere nelle 
espressioni del genio artistico la nobiltà della stirpe latina. Fu appunto al palazzo 
rossettiano l’ultima sosta di questo mio laborioso pomeriggio ferrarese. Ma la 
mia guida, prima di ricondurmi al Palazzo del Comune a dire una parola di ringra-
ziamento, di plauso e d’ammirazione a Renzo Ravenna, mi portò «alla Marfisa», 
cioè alla palazzina della bizzarra e misteriosa principessa, nei cui giardini si sono 
ricavati degli splendidi campi di tennis, ritrovo preferito dell’elegante gioventù 
cittadina. E mentre centellinavo l’aperitivo tra le colonne di un’antica loggia, e 
guardavo quelle belle figliole, gambe e braccia nude e abbronzate, saltar come 
damme roteando la racchetta, pensai che anche quello era un segno di risveglio 
e di rinascita e che la vigorìa della razza ne avrebbe avuto non scarso vantaggio.

Altezze reali,
voi portate nella città che fu detta seconda madre delle itale Muse, ridente patria 
delle arti, culla d’ogni gentilezza nel costume e baluardo ultimo di cavalleresco 
splendore, un raggio di gloria nuova e antica, uno splendore di regal giovinezza, 
il volto stesso della Patria che si infutura.
L’epica Ferrara, mentre vi esprime la sua commossa gratitudine, è lieta di offrirvi 
l’omaggio della sua fiera anima millenaria, che il prodigio di una rinascente giovi-
nezza esalta e rinnova: e in voi saluta l’immagine augusta di Sua Maestà il Re, nel 
cui nome e sotto il cui patrocinio si inaugurano oggi le feste centenarie dedicate 
al maggior poeta di questa terra, Ludovico Ariosto. Nel suo canto immortale egli 
compendia tutte le memorie, le speranze, le fantasie armoniose e le aspirazioni 
alla bellezza esterna della nostra gente. E non della nostra soltanto!
Il suo canto irraggia ancora pel mondo una luce che non ha l’uguale, ovunque 
palpiti un cuore gentile e la poesia esprima l’anelito dell’uomo verso la riposante e 
ritempratrice magia del sogno! Questa sua virtù di universale simpatia ha radunato 
oggi a Ferrara ospiti illustri d’ogni contrada d’Italia e dell’estero, qui invitati dalla 
Reale Accademia: ad essi va pure il mio fervidissimo saluto.
Il palazzo spirtal dei Diamanti, che già vide nel secolo d’oro lampeggiare i suoi 
marmi e palpitare di fastose eleganze le splendide sale, nel trionfo della civiltà 
che al poeta diede ala e fiamma, rivive oggi una giornata di gloria: da ogni parte 
del mondo sono qui convenuti i capolavori dell’arte ferrarese del Rinascimento 
e nessuna visione, più di questa, ci darà l’incantesimo di una resurrezione della 
grazia prodigiosa e del genio fascinatore dell’età di Ludovico, allorché tutte 

Iniziative culturali. 
 
I. Le celebrazioni del quarto 
Centenario ariostesco (1933)
Discorso del podestà Renzo Ravenna di 
benvenuto alle autorità per le celebra-
zioni del IV Centenario ariostesco, 1933, 
dattiloscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
230, Podestaria, fasc. 7, Centenario ario-
stesco, bozza con correzioni manoscritte; 
fasc. 8, Carte varie. Discorsi, tre copie 
dattiloscritte.
Si tratta di una delle iniziative più signifi-
cative tra quelle promosse dall’ammini-
strazione di Renzo Ravenna. Articolata in 
momenti differenti, verrà puntualmente 
seguita e raccontata dalla stampa locale 
(“Corriere Padano” e “Rivista di Ferrara”) 
e nazionale. L’importanza dell’iniziativa e 
il continuo riscontro per essa sui giornali 
è testimoniata anche dalla ricchissima 
rassegna stampa prodotta all’epoca, 
raccolta in volumi e ora conservata presso 
l’ASCFe, Centenario ariostesco 1933 (cf. F. 
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insieme le arti belle ebbero una esplosione trionfale e formarono in tutte le 
forme e con tutte le voci la più degna cornice all’immortale poema di Orlando.
La mostra, alla quale un eletto figlio di Ferrara, Nino Barbantini, ha dedicato il 
suo fervore di artista ed il suo amore di concittadino costituisce un avvenimento 
d’arte, quale forse raramente è stato concesso di ammirare: ringraziamo i dirigenti 
delle collezioni dell’estero e d’Italia, che hanno risposto subito al nostro appello. 
Così come saluto con animo profondamente grato Ugo Ojetti, che l’Accademia ci 
ha inviato – messaggero d’amore e di bellezza – perché egli ci prodighi il dono 
incomparabile della sua parola elettissima.
Di qui passeremo in amoroso pellegrinaggio ai luoghi consacrati al poeta: dalla casa 
di Mirasole, dove egli trascorse gli ultimi anni sereni, nella pace ridente degli orti, 
cari alla sua musa gentile, al Palazzo del Paradiso dove Giuseppe Agnelli, genius loci, 
ha radunato la collezione delle più belle edizioni del poema, presso la tomba che 
custodisce le spoglie mortali del poeta: torneremo quindi in piena gloria d’Este, a 
Schifanoia, dove “il Cossa emulò Cosimo Tura”, e dove oggi si sono potuti ordinare 
i più pregevoli bronzi del Rinascimento, che Ferrara nei secoli scorsi poté radunare.
Affinché, finite le feste centenarie, ne rimanga un non sterile ricordo, il Comitato 
Ariostesco, seguendo in questo l’alto consiglio del Duce, che ha personalmente 
segnato l’indirizzo ed il carattere delle celebrazioni, ha promosso la pubblicazione 
degli Annali Ariostei, poderosa opera scientifica di Agnelli e Ravegnani, della edizione 
critica delle commedie dell’Ariosto curate da Michele Catalano, e della raccolta delle 
letture dell’”Ottava d’oro” diretta da Antonio Baldini.
Infine, dopo che il popolo di Ferrara avrà partecipato con una grande rievocazione di 
costumi quattrocenteschi alla superba celebrazione del Poeta; e dopo che musiche 
e canti ne avranno accompagnato l’apoteosi, Giulio Bertoni, in una solenne seduta 
commemorativa dell’Accademia d’Italia, fisserà il pensiero degli studiosi del nostro 
tempo sull’arte e sulla poesia di Ludovico Ariosto.
Ma Ferrara non si fermerà certo all’esaltazione del suo glorioso passato: questo 
anzi sarà uno stimolo per emularne lo splendore e la gloria. Già si è rotto il silenzio 
secolare che, dopo tanto fastigio, gravava sulla città di Ludovico: una animosa 
giovinezza, sotto le insegne del Littorio e la guida dell’alato Quadrumviro della 
Rivoluzione, di cui Ferrara si inorgoglisce, si è mossa e procede con impeto irre-
sistibile all’opera di ricostruzione, ed io sono lieto che nell’anno del Centenario si 
possa ammirare non soltanto l’antica, ma la nuova Ferrara risorta dalla sua ridente 
campagna a nuova vita operosa.
Altezze reali! Nel vostro destino luminoso si compendia l’orgoglio e l’augurio della 
Patria: intorno ad essa si sciolga l’onda armoniosa della poesia, irraggi la luce 
dell’arte, palpiti l’anima immortale del nostro popolo, che marcia compatto verso 
il secolo della sua grandezza.

Subito all’arrivo in questa città, bevuto un bicchiere d’acqua nel suo gusto grasso 
e pesante si è sentito il mare vicino. Il limpido cielo è cosparso di piccole nubi 
bianche e appena rigonfie che vanno da oriente ad occidente, gettando vaganti 
ombre sul rosso delle case. Troviamo il Castello degli Estensi, fermo ed ancorato, 
simile ad una caravella oceanica. All’angolo una strada si protende verso un lon-
tano brillare di verde campestre, tra palazzo e palazzo passa il sole segnando di 
zone l’ombra sulla strada e facendo apparire nitido il raro muoversi della gente 
fino all’ultima trasversale.
Una bianca statua sta all’ombra d’un albero all’angolo d’un muretto a trafori e 

Iniziative culturali. 
 
II. L’Esposizione della pittura 
ferrarese del Rinascimento (1933)
Giovanni Comisso, Follia e pittura di Ferra-
ra, in “L’Italia letteraria”, 18 giugno 1933.
Una copia dell’articolo, ritagliata dalle 
pagine del giornale e incollata sulle pagi-
ne dell’album contenente la “Rassegna 
stampa” del centenario, è conservata in 

Danesi, Il piano pubblicitario e la rassegna 
stampa, in S. Onofri, C. Tracchi, a cura di, 
L’indimenticabile mostra del ’33, Ferrara, 
TLA, 2000, Quaderni del Liceo classico “L. 
Ariosto” Ferrara, 19, pp. 239–255).
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a pigne che chiude un giardino, dove un glicine copre una terrazza, e una scala 
a chiocciola fa salire il canto d’una cameriera. Ogni casa è un mobile antico. Vi 
sono cose che sorprendono ad ogni passo: un poggiolo di marmo è sorretto 
da minuscoli putti; alla svolta della strada appaiono dei cavallari con rossi faz-
zoletti annodati al collo sul nero delle camice. Un ciclista d’un pallore farinoso 
contro al rosso cupo del muro a cui sta appoggiato con la spalla tiene i piedi sul 
manubrio e legge. Una donna dietro alle sbarre d’una finestra spia la gente che 
passa, giallastra nel volto e spaurita negli occhi sbiaditi. Tutte le finestre hanno 
le sbarre e quasi ad ogni finestra vi è una vecchia che guarda desolata e sorpresa.
Dentro al Palazzo dei Diamanti vi è raccolta tutta l’antica pittura ferrarese: Cosimo 
Tura, Ercole de’ Roberti, Dosso Dossi, Cossa, Garofalo. Bisognava che venisse 
da ogni parte del mondo raccolta così nella città dove vissero questi pittori per 
comprendere il genio che l’ha ispirata. Il genio della pittura ferrarese è la follia 
e questo genio scaturisce magnetico e dominante dalla stessa città nella sua 
struttura architettonica inverosimile, come per non essere abitata da uomini 
semplici e mortali. Ogni casa è un palazzo e ogni palazzo è un Castello d’Aglante. 
Cosimo Tura coi limiti delle sue figure esasperati, colle sue carni vitree, con le 
sue aride mani medianiche; Ercole de’ Roberti con il suo furente espressionismo 
in Lucrezia e nei catturatori di Cristo, Dosso Dossi col suo Apollo in ardente 
spasimo; col suo ragazzo bestiale e scapigliato accanto alla giovane allibita: tutti 
hanno qualcosa di terribilmente demoniaco nell’estro che scuote e perturba. Si 
esce dominati dalla volontà dell’impossibile, della certezza di un mondo crudis-
simo, acre, intemperante, scatenato, libero, folle soprattutto. E le strade non 
riconducono alla pace. Il Corso a Mare si allunga prospettico fino ad altro verde 
campestre, e il sole spezza l’ombra immensa sulla strada segnando minuti i rari 
passanti lontani. A mezzo, piazza Ariostea con la bianca statua sull’alta colonna, 
chiusa nel verde dalle basse case, ci trattiene sotto ad un portico. La fioraia dai 
neri occhi e dai capelli grigi, come si interroga, ripete per un attimo nel fremito 
spaurito delle pupille l’inquieto interiore delle Marie di Cosimo Tura. E la guardia 
di città che passeggia solitaria e pensosa come le si dice, dopo chiesto il nome di 
una via, che Ferrara è bellissima, arrossisce e palesa nel suo volto l’ebrezza come 
se si fosse lodata la sua casa. E il tabaccaio pallido e rosa, scapigliato e grosso 
nel volto, ha attimi dell’Apollo furente di Dosso Dossi. Solo preso un giornale e 
letto i titoli delle quotidiane banalità sportive si rientra per un attimo in un clima 
dove l’anima si assopisce insensibile e sorda.
Il genio di questa pittura è la follia: follia che è audacia a osare le armonie più 
estreme e che è sempre la rivelazione d’una verità terrena. E l’atmosfera che la 
suscita sta tutta nell’irreale di questa città. Ferrara spiega le fantasie dell’Ariosto 
e gli esseri fantasmici e trasfigurati di Cosimo Tura, allo stesso modo che le calli 
di Venezia e di Chioggia spiegano le commedie di Goldoni: sul piano sopraelevato 
alle acque la gente veneta che parla gestisce e vive, come su di un palcoscenico 
non poteva non imporsi ad essere ritratta teatralmente. Ferrara piana, colla 
solitudine delle sue vie rosse e dritte, coll’inquietante senso del mare nel vento 
e nell’acqua delle fontane, con la sua luce che è riflessa come da un grande lago 
attorno, stacca e trasumana ogni figura. Qui si sente il mare e non si trova, si 
sente una grandezza leggendaria ad ogni palazzo e gli atri e le scale sono deserti, 
si sente ogni strada fatta per moltitudini e non si trovano. Tutta la città è un 
Castello d’Aglante: ed esaspera le anime che vi vivono. Di qui le fantasie estreme 
e le stupefacenti figure. E queste donne che quasi ad ogni finestra sbarrata da 

ASCFe, Centenario ariostesco 1933, vol. 
12, Giornali di Roma, c. 2. 
In merito all’importanza dell’evento espo-
sitivo si vedano S. Onofri, C. Tracchi (a 
cura di), L’indimenticabile mostra cit., e, in 
particolare, il contributo di M. Toffanello, La 
mostra di Barbantini tra Venturi e Longhi, 
ivi, pp. 17–64. Dello stesso Toffanello si 
veda anche L’Esposizione della pittura 
ferrarese del Rinascimento (1933), in 
Idem (a cura di), All’origine delle grandi 
mostre d’arte in Italia (1933–40). Storia 
e storiografia tra divulgazione di massa 
e propaganda, Mantova, Il Rio arte, 2017, 
pp. 29–52.
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inferriate stanno dilatate negli occhi, aspre nelle labbra, adunche nelle dita a 
spiare la rara gente che passa, sono come incarnazioni della esasperata ansia 
che domina e fermenta nell’aria.
Il genio di Ferrara è immanente. Ora chi ha veduto i quadri di Filippo De Pisis e di 
Giorgio De Chirico e ha sorriso inconvinto, venga a Ferrara per capirli. Si sa e non 
si sa che durante la guerra De Chirico fu di guarnigione a Ferrara, dove conobbe 
Filippo De Pisis. Insieme scopersero questo senso irreale e inquietante della 
città e lo espressero nella loro pittura che chiamarono metafisica. Da allora vasto 
è stato il loro sviluppo e tra i contrasti e i consensi vasta ne è stata l’influenza 
sugli altri pittori. Ma per capire meglio questi capiscuola moderni oltre alla città 
che ha loro dato le prime ispirazioni, si guardi la pittura di Cosimo Tura, di Dosso 
Dossi e di Ercole de’ Roberti. Questi pittori costituiscono la tradizione di De Pisis 
e di De Chirico. Anche quando De Chirico, quasi per accontentare gli scontenti, 
si mette a dipingere rosee donne definite formalmente egli è nella discendenza 
di un aspetto del Dossi, tuttavia stravagante, mentre prima faceva pensare a 
Tura, colle sue figure trasumanate, e a Roberti, colle sue lotte di gladiatori. De 
Pisis, poi, con questa sua vibrante eccezionalità nel far colpire mazzi di fiori dal 
fulmine, nello spargere frutta e pesci sulla riva del mare, nel coraggioso taglio 
dei paesaggi, se nella tecnica fa pensare a Guardi, nell’ispirazione rivela tutto 
il mondo irreale affermato dalla pittura ferrarese, e che altro non è che il genio 
folle e meraviglioso della sua città natale. 
Tra i quadri di Dosso Dossi e di Cosimo Tura ci si imbatte in un quadro di Tiziano. 
Vi fu messo perché è un ritratto del duca Alfonso d’Este. Ma chi lo mise non pensò 
certo alla grande importanza che ha qui la presenza di quest’opera che è come 
il campione, rispetto alla pittura ferrarese, di quella pittura che ne è in profondo 
antagonismo: la veneziana. Sono mondi opposti a pochi chilometri di distanza. 
Tiziano fa pensare ad una sentenza di diritto romano, mentre Tura, Roberti, Dossi, 
Cossa e gli altri rappresentano una giustezza di vita fuori dalle leggi scritte. Quello 
che ne risulta è che si sente come Tiziano dando tutto dimostrato e risolto, non 
dischiuda, anzi divieti un avvenire, mentre i ferraresi demoniacamente strappino 
gli orizzonti opprimenti.
Da oggi io amo Ferrara e la sua antica pittura, come le più alte e consolanti verità. 
Da queste strade dritte, dove ogni casa è un palazzo, dove il mare si sente e non 
si trova, dove la gente è rara e solitaria, scaturisce potente il monito per l’uomo 
creatore: “Osa fino alla follia e sarai sempre nell’armonia della terra”.

Este viva! I campioni sono in pista, la lotta è imminente, la posta è l’onore e il 
plauso della moltitudine. Il popolo esulta: nereggia sulle tribune, brulica nel prato: 
salgono canti di giubilo dalla folla, invadono la vastità dell’agone, percuotono il 
cuore degli atleti al canapo, pronti allo scatto. Il sole splende divino sulla piazza 
dominata dalla statua della più armoniosa musa italica, estatico allo spettacolo 
di tanta bellezza. Il miracolo della primavera è sfuggito alla clausura dei giardi-
ni, e brilla di luci e colori sul verde dell’arena, nell’aria diafana che la sovrasta, 
nell’infinita tersità del cielo altissimo. Gli orifiammi balenano, agitati da mani 
maestre in quest’arte; le trombe dorate lacerano lo spazio con i loro squilli; i 
tamburi rullano con ritmo ognora crescente; il carroccio sta maestoso al centro 
del campo, simbolo d’autorità.
La bellezza antica ritorna insieme con il sole delle immortali fantasie in questo 
anno undecimo dell’èra fascista che Ferrara e l’Italia tutta dedicano alla cele-

Iniziative culturali. 
 
III. Le rievocazioni del Palio 
di San Giorgio (1933)
Vincenzo Poli, Este viva. Ritornano le 
antiche memorie e palpitano di nuova 
vita, splendori non più di ieri ma di oggi, 
in “Corriere Padano”, 4 giugno 1933. 
Una copia dell’articolo, ritagliata dalle 
pagine del giornale e incollata sulle pagi-
ne dell’album contenente la “Rassegna 
stampa” del centenario, è conservata 
in ASCFe, Centenario ariostesco 1933, 
vol. 1 bis, Corriere padano, c. 29, che 
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brazione del più grande poeta della Rinascenza. Felice rievocazione che suscita 
entusiasmi che parevano per sempre sopiti nel cuore del popolo, il Palio di San 
Giorgio, che sarà disputato oggi prima del tramonto nella più vasta piazza della 
città estense restituita nel tempo nuovo al suo prisco splendore, riunisce in sé 
eminenti caratteri di festa popolare e di competizione sportiva tali da allontanare 
da esso il pericolo di essere una vuota e fredda riesumazione storica o un teatrale 
spettacolo coreografico e da farne invece una manifestazione profondamente 
sentita nell’anima della folla. La migliore gioventù delle scuole e delle officine 
di Ferrara è la protagonista dell’odierna cavalleresca contesa: la gioventù che il 
fascismo educa all’ardimento, lunge dalle mollezze della vita sedentaria, dagli ozi 
che uccidono lo spirito e avvelenano il corpo, all’aria aperta dei campi sportivi, 
nel dinamismo atletico delle palestre, sul mare e sulle montagne. Non mancherà 
certo chi, avendo la cattiva abitudine di cercare il baco anche nelle frutta più sane, 
obietterà che, mentre si lavora in profondità per debellare le superstiti divisioni 
medievali nella popolazione, rappresenta un passo indietro su tale via dividere 
in gruppi gli abitanti di una stessa città.
Quanto grave possa essere a volte la miopia di certuni, è presto detto: nel clima 
fascista il campanile è definitivamente crollato e nessuno potrebbe dubitar-
ne; ma non è lo spirito di campanile quello che incita i campioni sui campi di 
calcio e negli incontri di pugilato, bensì uno spirito più nobile, quale potrebbe 
essere quello dell’emulazione o della superiorità; finiti gli scontri l’applauso va 
indistintamente ai vincitori e ai vinti, che, amici più di prima, finiscono di solito 
nello stesso spogliatoio e più tardi alla medesima tavola. Nella fattispecie, poi, 
la rievocazione di un torneo storico raggiunge uno scopo di più, quello di tenere 
desti, cioè, nell’anima popolare il gusto del bello e l’amore delle tradizioni.
La legittimità storica del Palio di San Giorgio è provata dalle cronache ferraresi, 
dagli statuti estensi, dai registri ducali e dagli affreschi di Schifanoia: inoltre un 
cavallo ferrarese vinse il Palio di Asti nel 1786, ciò che testimonia dell’esistenza di 
una tradizione non comune nell’allevamento degli animali da corsa in Ferrara. La 
ricostruzione dell’antica gara è stata curata con assoluta fedeltà al costume del 
Rinascimento da appassionati cultori delle memorie e delle arti patrie, dimodoché 
la più larga garanzia è offerta per quanto concerne l’importanza e la serietà della 
manifestazione, assurta fin d’ora a fama nazionale. Il Palio ferrarese, che risale 
almeno al 1279, cosicché alla città degli Este spetta anche il vanto di essere 
stata la prima fra le consorelle d’Italia ad istituire tale genere di manifestazione 
popolaresca, ha il merito di una caratteristica originale, perché consta di quattro 
corse distinte anziché di una corsa sola come altrove.
La corsa dei cavalli – che è al centro dell’interesse che desta il Palio di San Giorgio 
– ha origini quanto mai antiche e nobili. I greci e i romani avevano portato tale 
gara ai più alti fastigi dello splendore, ma più tardi essa decadde interamente e 
per lunghissimo tempo restò fra le cose passate. Nel tredicesimo secolo, il più 
caratteristico, forse, dell’età di mezzo, furono gli italiani a rimettere in uso la corsa 
di cavalli, la quale veniva nuovamente ritenuta come una delle più geniali attrattive 
in quel tempo pur lontanissimo. E i ferraresi di quel secolo furono certamente 
i primi a rimettere in onore la gara equestre fra gli spettacoli che allettavano 
e allietavano il nostro popolo; ed in questa rinnovata usanza remotissima i 
ferraresi procedettero di pari passo con Roma, con Firenze, con Siena, con Asti 
e con Bologna, a cui successivamente si accostarono Verona, Pisa, Modena ed 
altre città. Le circostanze principali in cui si soleva effettuare la corsa, erano le 

raccoglie numerosi altri articoli dedicati 
alla programmazione del palio del 1933. 
Per qualche nota storica sul palio ferra-
rese, si vedano: L. Sasdelli, A. Beretta, 
Antiche origini e tradizioni del Palio di San 
Giorgio della città di Ferrara, Ferrara, 1981 
(dattiloscritto); D. Tebaldi, L. Vincenzi, S. 
Lolli, Ferrara e il palio: storia, poesia in 
dialetto, attualità, Ferrara, G. Vicenti-
ni Editore, 1992; S. Accorsi, R. Rimondi, 
Ferrara: 750 anni di palio, Ferrara, Cirelli 
& Zanirato, 2008.
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feste patronali: di qui il nome di San Giorgio al Palio di Ferrara. A tale primitiva 
unica competizione se ne associarono altre di asini, di putti e di fanti, di donne 
e di prostitute, cosicché la manifestazione che oggi si svolge a Ferrara è la più 
completa fra quante vengono attualmente effettuate in Italia.
Veramente il disuso e l’oblio in cui era deplorevolmente caduta la nobile usanza 
del Palio ferrarese, avevano proprio bisogno che una passione elette ed una decisa 
volontà riaprissero il libro delle belle e calde tradizioni antiche e trovassero il modo 
di trascrivervi i nuovi fasti delle risorte sfide cavalleresche. Le nuove coscienze 
di oggi sentono i palpiti e i fremiti che la rinascita della secolare costumanza ha 
saputo ridare al cuore del popolo. […]

Come ai più valorosi comandanti dei legionari romani, in premio alle loro vittoriose 
imprese, era dato il bastone di comando, il classico e tradizionale segno del più 
alto onore che simboleggia la “forza ed il valore”; ben si conviene all’intrepido 
ed invitto comandante dell’Aeronautica italiana, che combattute le più aspre 
battaglie con i nemici di “fuori e di dentro” conseguì l’altissimo onore di essere 
a fianco del Duce nella marcia su Roma, e, dopo aver “ricostruito l’Aeronautica 
italiana” trascinò per primo, verso la gloria, uno sciame di ali della patria oltre 
i vietati oceani.
Il bastone di comando da offrire a S.E. sarà eseguito, come l’unito modello, lungo 
cent. 38 circa e composto di due grandi eliche, una destra e l’altra sinistra, in oro 
massiccio, colore verde, e legate da un nastro in oro rosso con il nodo caratteri-
stico dei fasci littori, formando anche lo stemma di Ferrara smaltato, nella parte 
superiore. Le due eliche avranno nella loro sommità un’aquila, con le ali aperte, 
simbolo della potenza dell’aria, la quale poggia su un fascio littorio, posto sopra 
un’ala stilizzata, gruppo caratteristico per la sua impronta dell’arte nostra di oggi, 
e così è tutto il bastone, in tutte le sue parti ed in ogni particolare. Detto sarà 
racchiuso dentro in un cofano-astuccio eseguito in radica lucida, e decorato con 
ceselli in argento, ed apribile con chiavina in oro. Questo, sollevando il coperchio, 
lascia la sua base sostenuta da quattro sfere aventi incise le città che furono 
tappa del volo atlantico, e sopra poggierà il bastone fra velluto cremisi, come 
da schizzo unito. Le parole dedicatorie saranno incise con carattere dello stesso 
stile del bastone, nella parte interna superiore delle eliche, posizione che sarà 
assai visibile, senza distrarre la linea del bastone stesso.

Presenti: Ravenna avv. grand’uff. Renzo, presidente; Villani cav. uff. Luigi, de-
legato del Podestà; rappresentanti del Comune: Righini avv. Giulio, Savonuzzi 
ing. Carlo; rappresentanti del Capitolo Metropolitano: Paparelli mons. cav. Luigi 
presidente, Manzoli mons. Ercole, camerlengo, Ferrari mons. dr. cav. Angelo, […] 
in rappresentanza dell’arciprete del Duomo mons. Fiacchi; Agnelli prof. grand’uff. 
Giuseppe, per la Società Ferrariae Decus. Assente giustificato: on. comm. avv. 
Alberto Verdi. Assistono: dr. cav. Pietro Desirò, ing. Giuseppe Stefani.
Comunicazioni del Presidente
Dense nubi si accumulano all’orizzonte politico e tuttavia noi ci accingiamo a 
discutere con serenità di cose d’arte: vuol dire che un grande amore è quello 
che ci guida e non altro che amore.
Questa sera vorrei, in questa sede, fare alcune dichiarazioni su una polemica che 
in forma fervida ma corretta, si è dibattuta in questi giorni sulla stampa cittadina 
anche perché ritengo che l’Opera del Duomo, pur non avendo sull’argomento 

Liturgie della politica: un “bastone 
del comando” per Italo Balbo (1933)
Progetto per la costruzione di un bastone 
di comando dedicato a S.E. il Maresciallo 
dell’aria Italo Balbo dalla città di Ferrara, 
[1933], dattiloscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
217, fasc. 967, Luca. 
Si tratta della relazione della ditta incari-
cata di realizzare il manufatto, su progetto 
del bolognese Remo Luca. Il “bastone del 
comando” verrà consegnato ufficialmente 
al gerarca fascista il 20 dicembre 1934, 
non a caso in occasione delle manifesta-
zioni in memoria dei “martiri fascisti”. Per 
la descrizione della cerimonia, organizzata 
presso il Teatro Verdi, si veda: Attualità del 
mese, in “Rivista di Ferrara”, gennaio 1934.

La valorizzazione del patrimonio 
artistico e i luoghi della 
conservazione: il Podestà propone 
il trasferimento dei dipinti di Cosmè 
Tura in Pinacoteca (1934)
Adunanza del Consiglio d’amministra-
zione dell’Opera del Duomo del 26 luglio 
1934: estratto dal verbale, dattiloscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio personale Renzo Ravenna, b. 241, 
Documenti per biografia, fasc. Il Podestà, 
1926–38.
Le iniziative di valorizzazione promosse 
dall’amministrazione comunale passa-
no anche attraverso l’incremento del 
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poteri deliberativi, non possa disinteressarsi della questione. Da un punto di 
vista strettamente giuridico l’Opera del Duomo non è che consegnataria di 
quanto di proprietà del Capitolo o del Comune è depositato nel Museo del Duo-
mo, ma da un punto di vista morale essa è investita di un tacito ma amplissimo 
mandato a tutela di interessi non definibili, ma che discendono dalla sua stessa 
composizione: Capitolo, Comune, associazione artistica, ente sovventore. Ci 
troviamo qui in fondo a rappresentare l’intera città, sia pure in vesti diverse; la 
parola che uscirà di qui, questa sera non potrà non essere perciò apprezzata 
dal Capitolo, al quale spetta la decisione ultima, alla quale tutti ci inchineremo! 
Ma io vorrei – prima che questa decisione fosse presa – rivolgere un invito al 
Capitolo e non solo ad esso. Chi amministra un Ente deve spogliarsi assai spesso 
dei propri convincimenti personali, meglio ancora delle proprie simpatie, delle 
proprie preferenze. Deve in certo qual modo spersonalizzarsi, per la tutela di un 
interesse che è al di sopra delle proprie particolari convinzioni. Deve insomma 
assumere la forma mentis del patrono che tutela il suo difeso ad ogni costo, 
spogliandosi delle proprie convinzioni teoriche, dall’amore della tesi altre volte 
sostenute, dal punto di vista pazientemente accarezzato.
Ora io mi sento in questo momento perfettamente libero da ogni preconcetto, e 
come presidente dell’Opera del Duomo, come Podestà e come cittadino sento di 
poter incoraggiare il desiderio di quanti a Ferrara affermano essere conveniente 
che le due opere del Tura restino nella Galleria comunale del Palazzo dei Diamanti. 
Come presidente dell’Opera del Duomo sento di poter parlare con piena libertà. 
Non vanto benemerenze ma credo di aver valorizzato e potenziato il Museo sia 
con la propaganda intensa, sia con depositi cospicui, sia col non aver trascurato 
occasione per far conoscere l’istituzione che onora la città, il Capitolo e soprattutto 
il suo creatore [prof. Agnelli aggiunto a mano]. Nei riguardi del Duomo mi sento 
anche più tranquillo. Se le tele del Tura dovessero salire sugli altari, io sarei il 
primo a rallegrarmene e farei concorrere il Comune per rendere più facile la cosa. 
Come Podestà, poi, sento di avere dietro di me la parte più eletta della città, e so 
di assolvere ad un dovere verso di essa, cercando di garantire alla sua massima 
galleria, non il possesso, ma il deposito delle migliori cose che a Ferrara esistono 
dopo gli affreschi di Schifanoia. Mi sento pienamente a mio agio in questa sede, 
riaffermando poi che il Comune farà ogni sacrificio per arricchire sempre più la 
dotazione del Museo del Duomo e che la difenderà con tutti i mezzi e a tutti i 
costi (ricordo ad esempio la causa Sinigallia). Ma qui mi sento di poter parlare 
soprattutto come cittadino amante della sua città. Io penso che sia bene tendere 
a riunire ai Diamanti tutto quanto ha riflesso all’arte pittorica. Purtroppo ben 
poco è rimasto, ma lasciare senza conseguenze, senza una conclusione la Mostra 
pittorica ferrarese sarebbe colpevole da parte nostra. Quando ci presenteremo 
allo Stato per chiedere la regificazione della Galleria e il trasporto a Ferrara di 
quante opere di scuola ferrarese sono distribuite nelle Gallerie italiane, ci sen-
tiremo dire che il buon esempio deve venir dalla città stessa e forse perderemo 
anche questa volta l’occasione favorevole! Al Capitolo – che ripeto è arbitro ma 
anche responsabile di ogni decisione – dico non abbiate paura che vi si tacci di 
disperdere il patrimonio del Duomo. Ché anzi si valorizzano le opere d’arte che si 
pongono in migliori condizioni per essere ammirate dagli studiosi, dagli amatori, 
dal pubblico. Se si trattasse di opere destinate al culto, avreste ragione, come già 
ho detto. Nessuno vi potrà rimproverare se emulerete il nobile gesto di numerosi 
enti ecclesiastici […] del Capitolo di Pisa, che ha depositato presso la Pinacoteca 

patrimonio pittorico quattrocentesco 
presso la Pinacoteca civica. La proposta 
di Renzo Ravenna di trasferire il dipinto di 
Cosmè Tura dal recente Museo dell’Opera 
del Duomo alla Pinacoteca, avanzata con 
estrema cautela, trova però decise obiezio-
ni da parte di Giuseppe Agnelli, responsa-
bile del Museo della Cattedrale. La vicenda 
viene ricostruita da B. Giovannucci Vigi, Dal 
Museo al Museo, in B. Giovannucci Vigi, G. 
Sassu (a cura di), Museo della Cattedrale 
di Ferrara: catalogo generale, Ferrara, 
Fondazione Carife – Cassa di risparmio 
di Ferrara, 2010, pp. 15–35 (una citazione 
dal presente verbale a p. 22).
Sulla Pinacoteca basti il rimando al recen-
te M. Toffanello (a cura di), La Pinacoteca 
Nazionale di Ferrara: guida, Modena, 
Franco Cosimo Panini, 2021.
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cittadina, quadri di inestimabile valore e lo ha fatto spontaneamente, con una 
decisione vergata in tono elevatissimo. Il diritto di proprietà non esiste in senso 
assoluto, specie, quando lo si esercita nel nome di enti, che non sono chiusi, ma 
che rappresentano una volontà e una aspirazione collettiva. Al prof. Agnelli, verso 
il quale è superfluo ripetere il nostro affetto, la nostra ammirazione, la nostra 
gratitudine, io devo dire una franca parola, che vorrei fosse da lui ascoltata, con 
lo stesso stato d’animo che ho invocato dai membri del Capitolo. Si spogli per 
questa volta dall’amore per la sua creatura. Si elevi sull’orizzonte della nostra e 
della sua città! Dimentichi di essere il creatore, il conservatore, il direttore del 
Museo del Duomo. […]

La verità è cosa audace – altrimenti da parer buffa – che io mi dimentichi di 
chiamare i miei concittadini davanti alla nostra Cattedrale. Infatti, ciascuno di 
voi potrebbe dirmi: al dom! oh vita, bela nuvità, mo s’al vden tutt’i gioran?! Ma 
siete poi certi di averla bene guardata e esaminata la nostra Cattedrale? in tutte 
le stagioni, in tutte le ore? Chi di voi, per un esempio, si soffermò davanti ad un 
mirabile spettacolo, nelle giornate del tardo autunno quando il grigiore della 
nebbia fascia la nostra città? Allora il fenomeno si verifica: le lastre di marmo rosso 
veronese, che rivestono le tre campate, quelle che son lesene nella strombatura 
del gran portale, quelle che seguono il movimento dell’arco; tutti questi marmi 
si infiammano «come sangue che fuor di vena spiccia». Il contrasto di colore tra 
le pietre candide, che la nebbia non intacca, e quelle brune che l’umidità oscura 
sino quasi al nero, raggiunge una superiore potenza. Mette conto di tollerare 
quelle cineree giornate pur di bearsi nell’incantevole visione. E, poi che Ferrara, 
di giornate… utili a questo godimento estetico, ce ne regala senza economia, 
promettetemi di fermarvi, almeno una volta, in contemplazione e venite poi 
a… ringraziarmi. Del resto, la Cattedrale, noi dobbiamo sempre guardarla non 
distrattamente, anzi con attenzione e con un senso di gratitudine verso il destino 
che le la presenta nella piena bellezza della sua architettura e della sua patina 
secolare. Noi la vediamo e possiamo esaltarcene; che affermerebbe, oggi, che i 
posteri avranno ancor questa gioia? […]

Sul Listone 
Adesso, da che per figura rettorica siamo in piazza, facciamo due passi sul Listone 
per vedere quello che c’è e quello che non c’è più, il bello e il bruttissimo della 
fiancata meridionale. Vi corre l’eleganza della prima loggia romanica; la grande 
lunghezza ne accresce la leggiadria, direste che partecipi alla leggerezza della 
loggia sovrapposta in epoca un poco posteriore, la quale ha sapore moresco per 
influenze veneto-orientali. Nel mezzo della fiancata, proprio di faccia alla via S. 
Romano, si apriva una porta detta, in origine, dei Pellegrini ed era adorna con 
sculture di Nicolò, tutte disperse tranne un frammento. Questa divenne poi la 
Porta dei Mesi sul principio del sec. XIII che la decorarono di rappresentazioni 
scultorie d’opere, segnatamente agricole, durante i dodici mesi dell’anno. Di questa 
porta tentai già molti anni sono una restituzione grafica, facendo tesoro di piccoli 
elementi raccolti da diari e da cronache. Non ardirei di asserirla del tutto esatta 
nei particolari, ma sì nella configurazione complessiva ad arcate sovrapposte, 
sorrette da colonne portate da grifi e da leoni. E i grifi sono quelli che servono per 
invito alla grande scalea della facciata, e i leoncini sono quelli della piccola scala 
verso il listone. Anche ci restano quasi tutte le figurazioni dei mesi. Si asserisce 

Iniziative culturali. 
 
V. Le celebrazioni dell’ottavo 
centenario del Duomo (1935)
Le “lezioni” per l’VIII Centenario del Duomo 
di Ferrara. 
Giuseppe Agnelli, Davanti alla Cattedrale, 
in “Corriere Padano”, 19 giugno 1935. 
L’occasione delle celebrazioni dell’ottavo 
centenario dalla fondazione della Catte-
drale fu all’origine di molti studi e appro-
fondimenti storico-artistici sul complesso, 
con la pubblicazione in particolare di A. 
Sautto, Il Duomo di Ferrara dal 1135 al 
1935, Ferrara, S.A. Industrie grafiche, 1934: 
si veda al riguardo M. Boscolo Marchi, La 
Cattedrale di Ferrara in età medievale: 
fasi costruttive e questioni iconografiche, 
Roma, L’Erma di Bretschneider, 2016, pp. 
31–32.
Sulle celebrazioni si vedano La cattedrale 
di Ferrara nella ricorrenza delle manife-
stazioni celebrative dell’VIII centenario 
della Cattedrale (1135–1935), a cura del 
Comitato per la celebrazione del centena-
rio, Verona, Officine grafiche A. Mondado-
ri, 1937; L’VIII centenario della Cattedrale 
di Ferrara, 1135–1935: cronistoria delle 
manifestazioni, Comitato per le onoranze 
centenarie della Cattedrale di Ferrara, 
Ferrara, Industrie grafiche, 1937. 
Giuseppe Agnelli dedica alcune note alla 
Cattedrale nei suoi lavori periegetici: Ferra-
ra e Pomposa, Bergamo, Istituto Italiano 
d’Arti Grafiche, 1902 (e successive edizio-
ni) e Ferrara. Porte di chiese, di palazzi, 
di case, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti 
Grafiche, 1909, pp. 13–41.
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che quelle simili del battistero di Parma appartengono all’Antelami; le nostre, se 
non sono di lui, sono d’un ignoto più valente di lui; le nostre sono di grandezza e 
bellezza incomparabile. Quelle di Verona, Modena, Cremona, Padova, Venezia se 
confrontate, debbono mettersi sull’attenti. Giudicate. Tralasciando le formelle 
che ci pervennero, pietosamente lacerate da una barbarie ignorante, vi presento 
le intatte o quasi conservate nel Museo della Cattedrale.
Gennaio – in figura di Giano bifronte chiude e divide i termini del vecchio anno 
e del nuovo (Osservate i particolari del manto e dello zoccolo, la espressione dei 
volti; pensoso nel vecchio, fidente nel giovine). Marzo e aprile – due mesi in una 
formella. Marzo mese dei venti dà fiato al corno. Aprile incoronato reca nella destra 
un fiore. Maggio – è forse qui rappresentato dal cavaliere armato, che muove in 
guerra… Luglio – batte il grano facendovi trottar sopra i cavalli secondo l’antico 
uso ferrarese. Agosto – prepara il tino. Settembre – provvede alla vendemmia. 
Ottobre – raccoglie le pere. Dicembre – è pronto a macellare il maiale.
Mancano i mesi di febbraio, giugno, novembre, due dei quali sono forse espressi 
da queste superbe formelle: la capra che allatta e il cacciatore, frammento […].

Nel prossimo autunno e nella primavera dell’anno venturo, con una serie di 
manifestazioni di carattere storico, artistico, religioso e popolare, questa città, 
ricca di tradizioni gloriose e di opere monumentali, celebrerà degnamente il 
compimento dell’VIII secolo di esistenza della propria Cattedrale, dedicata 
nell’anno 1135 al culto di san Giorgio.
Gli otto secoli di gloria, di storia, di arte e di memorie di questo grandioso monu-
mento dell’arte cristiana non potevano non indurre le autorità cittadine – civili e 
religiose – a studiare un vasto programma di manifestazioni che racchiudesse 
iniziative degne dell’avvenimento e delle tradizioni artistiche di questa nostra città, 
così legata al culto delle proprie memorie e al ricordo di un passato glorioso ricco 
di avvenimenti di vera grandezza. Ed il proposito di dare rilievo a queste nostre 
manifestazioni, e di non circoscriverle soltanto all’ambiente ove esse di svolgono, 
ma bensì di richiamare intorno ad esse l’attenzione degli studiosi e dei fedeli 
anche di altre regioni, può considerarsi raggiunto in pieno, giacché alle iniziative 
programmate da questo Comitato altre se ne sono aggiunte per deliberazione 
altrui e precisamente per desiderio di S.E. il ministro dell’Educazione nazionale, 
che ha inserito di buon grado nel nostro programma la inaugurazione del Museo 
che raccoglie i reperti dell’antica necropoli di Spina, e della Pontificia Commissione 
per l’arte sacra, che ha deciso di tenere a Ferrara la XIII Settimana d’arte sacra.
Il programma delle manifestazioni celebrative, per il quale sono state pronunciate 
parole di vivo elogio e di calda approvazione da parte di S.E. il ministro dell’Edu-
cazione nazionale, e che la Reale Accademia d’Italia ha giudicato meritevole del 
suo alto patrocinio, comprende tra le più significative ed attraenti manifestazioni 
che avranno svolgimento nel prossimo autunno le seguenti:
La ripresa della manifestazione in costumi cinquecenteschi in onore di san 
Giorgio, che avrà luogo nelle giornate del 14 e 15 settembre; Lo svolgimento di un 
corso di “Lezioni” illustrative della Cattedrale, affidate ad eminenti cultori della 
materia, distribuite nei mesi di settembre e novembre; La esecuzione al Teatro 
Comunale, durante la prima e la seconda decade di ottobre, di spettacoli lirici 
e di un oratorio; La III Settimana d’arte sacra, che avrà svolgimento dal 13 al 20 
di ottobre; La commemorazione accademica con orazione di S.E. l’Accademico 
d’Italia Gustavo Giovannoni, fissata per il 20 ottobre; La inaugurazione del R. 

Iniziative culturali e promozione 
turistica: sconti ferroviari per le 
celebrazioni dell’ottavo centenario 
del Duomo (1935)
Programma delle iniziative per la richie-
sta di sconti ferroviari (Ferrara, 8 luglio 
1935–XIII), dattiloscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
213, fasc. 623, Duomo-Centenario. 
La comunicazione di Ravenna è l’occasio-
ne per elencare l’articolato insieme delle 
iniziative promosse per una adeguata 
valorizzazione dell’importante edificio 
religioso cittadino.
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Museo greco-etrusco di Spina, ordinato a cura della Direzione generale delle belle 
arti nel Palazzo di Ludovico il Moro, a tale scopo restituito agli antichi splendori 
della Rinascenza italiana ad opera dello Stato.
Le passate edizioni della “Corsa al Palio di San Giorgio”, che avrà luogo quest’anno 
sotto altra denominazione ma con identico contenuto, rendono superflua ogni 
nota di chiarimento, giacché l’interesse che desta questa artistica rievocazione 
storica ha ormai oltrepassato i confini della nostra città, sì che essa oggi costituisce 
un avvenimento di carattere quasi nazionale e di indole prettamente popolare, 
come ne fanno fede le riprese fotografiche e cinematografiche, eseguite anche 
a cura dell’Istituto Nazionale L.U.C.E. che ha dedicato alla manifestazione un 
intero numero dei propri “giornali”.
Del pari superflua appare ogni nota di chiarimento intorno alla stagione lirica, 
della quale è tuttavia opportuno far presente che essa verrà allestita con quel 
tono di signorilità artistica – sia per la scelta delle opere che degli esecutori – che 
costituisce una caratteristica del nostro massimo ritrovo cittadino, frequentato 
in simili circostanze anche da persone delle regioni finitime.
Il corso delle “Lezioni” è tale da suscitare vivo interesse nel pubblico degli 
studiosi, giacché il suo svolgimento è affidato ad oratori di indubbia fama e di 
vasta risonanza, quali sono, ad esempio, S.E. Giulio Bertoni, Accademico d’Italia, 
il grand’uff. Prof. Gino Chierici dell’Istituto superiore di Architettura di Napoli, 
il padre don Arnaldo Roberti dei Benedettini di Praglia, senza tener conto dei 
valenti studiosi della materia che qui risiedono e omettendo quelli dei quali è 
pur imminente la accettazione.
La III Settimana di arte sacra, che segue quelle detenutesi a Roma nel 1933 e 
1934 con un concorso di oltre cinquecento settimanalisti, è destinata senza 
dubbio a radunare a Ferrara un largo stuolo di valenti cultori dell’arte cristiana. 
Conviene in proposito mettere in rilievo che, mentre le precedenti sue “setti-
mane” furono riservate al clero, questa avrà luogo, invece, con la partecipazione 
anche di elementi laici, sì che Ferrara in quei giorni avrà modo di ospitare entro 
le proprie mura un’accolta di studiosi e di cultori dell’arte sacra provenienti da 
ogni parte d’Italia. Si aggiunga che l’argomento si presenta in questo periodo 
di grande interesse e di attualità per le note discussioni che si agitano intorno 
all’arte contemporanea applicata al culto cattolico; il che contribuirà notevolmente 
ad aumentare il numero dei settimanalisti di questo terzo raduno. La iniziativa 
è partita – come si è detto – dalla Pontificia Commissione per l’arte sacra in 
Italia, la quale, nel prescegliere Ferrara a sede del convegno, si è caldamente 
raccomandata di procurare le maggiori facilitazioni ai congressisti provenienti 
dalle diocesi di tutta Italia, fra le quali facilitazioni occupano il primo posto le 
riduzioni ferroviarie.
La inaugurazione del R. Museo greco-etrusco di Spina costituisce, come potrebbe 
dirsi, il “pezzo forte” della celebrazione. La copiosa raccolta di oltre diecimila opere 
d’arte della più lontana civiltà greco-etrusca, provenute dagli scavi eseguiti in Valle 
Trebba ove Spina aveva la propria necropoli, è destinata a suscitare nel campo degli 
studiosi il più grande interesse. E la speranza di vedere Ferrara nuovamente mèta 
di turisti e di cultori di cose d’arte non andrà certo delusa, quando si pensi che 
l’attesa per l’apertura di questo Museo, unico in Italia forse in Europa, è vivissima e 
pari alla curiosità di ammirare un complesso artistico rimasto sin qui gelosamente 
occultato, e che, non appena esposto, darà luogo ad una vasta trattazione da parte 
della stampa periodica e non periodica, ciò che contribuirà notevolmente, specie 
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mei primi mesi, a determinare verso Ferrara un vasto movimento di forestieri.
Concludendo nei prossimi mesi di settembre, ottobre e novembre Ferrara si 
presenterà nuovamente alla attenzione del forestiero con un programma di 
manifestazioni del più grande interesse, e poiché il periodo nel quale maggiore 
dovrebbe essere il movimento dei forestieri verso Ferrara sarà quello compreso 
fra il 10 ottobre e il 15 novembre (in cui ricorre lo svolgimento delle più attraenti 
manifestazioni) si chiede voglia cotesto eccellentissimo Ministero esaminare 
benevolmente la domanda che questo Comitato si onora di avanzare allo scopo 
di ottenere le seguenti facilitazioni ferroviarie: 
1. la riduzione del 50 per cento sulle tariffe normali da tutte le stazioni del 

Regno per Ferrara per i periodi dal 1° settembre al 9 ottobre 1935–XIII;
2. la riduzione del 70 per cento su le tariffe normali da tutte le stazioni del 

Regno per Ferrara per il periodo dal 10 ottobre al 15 novembre; 
3. l’autorizzazione ad applicare sui biglietti ferroviari a riduzione il bollino di 

L. 3 per le percorrenze fino a 100 km, di L. 5 per le percorrenze superiori ai 
100 km e fino ai 200 km, di L. 10 per le percorrenze superiori ai 200 km.

[…] Confida questo Comitato di vedere benevolmente accolta la presente 
domanda, e, nell’attesa di riscontro in proposito, ringrazia e si professa con 
particolare osservanza.

Celebrazione dell’VIII Centenario del Duomo di Ferrara – Programma delle 
manifestazioni
I. Manifestazioni a carattere religioso: 8 maggio 1935 – apertura dell’anno 

centenario con solenne Pontificale in Duomo; 26 maggio 1935 – 
Celebrazione del II Centenario della traslazione della sacra immagine della 
Madonna delle Grazie dall’atrio all’interno della Cattedrale; 13–20 ottobre 
1935 – III Settimana d’arte sacra promossa dalla Pontificia Commissione 
per l’arte sacra in Italia; primavera 1936 – Congresso Eucaristico 
interregionale con la partecipazione del Cardinal Legato.

II. Manifestazioni a carattere storico-artistico: 20 ottobre 1935 – 
Commemorazione Accademica con orazione di S.E. Gustavo Giovannoni, 
Accademico d’Italia; dall’8 maggio 1935 alla primavera 1936 – Corso di 
“Lezioni” illustrative della Cattedrale dal punto di vista architettonico, 
artistico, religioso, storico e politico; Pubblicazione di una guida illustrata 
della Cattedrale

III. Manifestazioni a carattere artistico-popolare: Prima e seconda decade di 
ottobre 1935 – Stagione lirica al Teatro Comunale – Oratorio in Duomo; 
Primavera 1936 – Rappresentazioni sacre; Grande spettacolo popolare 
all’aperto con la partecipazione delle masse corali locali; Concorso 
interregionale corale; Concorso bandistico provinciale; Esecuzioni con 
voci bianche delle “sette” parole della Passione musicate dal Vittadini 
e concerto d’organo in Duomo; Eventuale spettacolo del Carro di Tespi 
lirico.

IV. Manifestazioni di affiancamento: 20 ottobre 1935 – Inaugurazione del R. 
Museo greco-etrusco di Spina nel Palazzo di Ludovico il Moro;

Pubblicazione, a cura del Comitato, di una guida illustrata del R. Museo gre-
co-etrusco di Spina compilata dal prof. comm. S. Aurigemma; 14–15 settembre 
– Ripresa della manifestazione popolare in onore di san Giorgio.
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Altezza Reale, Eccellenze, Signori,
L’anima millenaria e pur giovanile di ardente entusiasmo di Ferrara, è fiera di por-
gere al principe augusto, Sua Altezza Reale Ferdinando di Savoia duca di Genova, 
progenie degli eroi sabaudi che primi portarono sul mare nostro le insegne della 
vittoria al servizio del re di Sardegna, per la gloria della piccola patria, che doveva 
diventare la patria grande e possente d’oggi.
Ferrara è orgogliosa di salutare in Sua Eccellenza Cesare Maria De Vecchi di Val 
Cismon soldato dal petto smagliante pei segni del valore, quadrumviro della marcia 
su Roma, ministro dell’Educazione nazionale, una delle più nobili e maschie figure 
dell’Italia nuova, degna dei destini che il genio del Duce ha creato per elevare ai 
fastigi della potenza e della gloria il fascio littorio.
Ferrara è lieta di ospitare, in un giorno così solenne, tante illustrazioni dell’arte 
e della scienza e di udire dalla viva parola di Sua Eccellenza Gustavo Giovannoni, 
accademico d’Italia, ferrarese per vocazione d’animo, l’esaltazione della sua Cat-
tedrale, insigne monumento otto volte centenario, in cui si assommano tutte le 
virtù della gente nostra; la fede, l’arte, la storia della città regina della valle padana.
Ricordiamo ancora con legittimo orgoglio che il glorioso quadrumviro, che oggi ci 
onora con la sua presenza, è cittadino onorario di Ferrara. Il simbolico legame che 
a lui ci unisce fin dal giorno in cui, con Italo Balbo, conduceva a Roma, agli ordini 
del Duce, l’Italia di Vittorio Veneto, consacrato da un plebiscito di ammirazione 
e di affetto dell’intero popolo nostro, che in Cesare De Vecchi di Val Cismon, 
ritrova lo spirito guerriero e il culto della storia, tradizione e gloria di Ferrara, 
oggi si cementa in uno slancio di solidarietà e di fede – oggi che, in tempi duri, 
che necessitano volontà temprata e dedizione ardita alla patria, la sua figura è 
un esempio, un monito, un emblema di battaglia e di vittoria.
Noi colleghiamo idealmente la celebrazione centenaria della Cattedrale, l’inau-
gurazione del rinnovato Palazzo di Lodovico il Moro, gemma della rinascenza e 
scrigno dei tesori greco-etruschi di Spina, nonché la esaltazione dell’arte a cui 
per una settimana hanno atteso gli insigni cultori qui convenuti per l’alta volontà 
del sommo pontefice, alle ore solenni che la patria affronta col viso sereno ma 
con volontà inflessibile.
Il popolo che porta sui lidi dell’Africa orientale le insegne di Roma, per affrancare 
dalle barbarie tribù primitive e per riscattare col lavoro una terra abbandonata 
da secoli, è quel popolo stesso, che Mussolini, in un discorso lanciato nella più 
grande adunata che la storia ricordi, definiva di poeti, di artisti, di scienziati, 
di trasvolatori, di trasmigratori e di eroi, è il popolo che ha fatto due volte 
civile l’umanità nel nome di Roma e per la terza volta le dona la dottrina e lo 
strumento di governo necessario a salvarla dalla ignominia del bolscevismo. 
Grande proletario, bensì, ma ricco del più splendente patrimonio dello spirito 
che rifulga oggi nel mondo!
Ferrara, che elevò nei secoli di mezzo, nel cuore della città con la sua Cattedrale il 
monumento insigne dell’arte gotico-romanica, a esprimere nella pietra la sintesi 
di una età; Ferrara che tra le tante meraviglie del rinascimento costruì la reggia di 
Lodovico il Moro, che per la munificenza del Duce oggi ripristina l’antico splen-
dore: è quella stessa città che nel trapasso tra l’Otto e il Novecento offrì all’arte 
universale il genio di Giovanni Boldini, il più classico e insieme il più moderno 
della ultima generazione della pittura italiana, delle cui opere Vostra Altezza Reale 
si è compiaciuto oggi di inaugurare il suggestivo museo, dalla vedova donato 
con squisita generosità. 

Iniziative religiose e culturali: le 
celebrazioni della Settimana sacra 
(1935)
Discorso di Renzo Ravenna alle autorità, 
1935, dattiloscritto.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
225, fasc. 1588, Settimana Arte sacra.
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La tradizione si perpetua e si rinnova! – Partiamo dalle origini lontane di Spina, 
grande porta della valle del Po, che ci restituisce i suoi tesori e tutti li aduna 
entro le sale del rinnovato Palazzo di Lodovico il Moro e spingiamo lo sguardo 
lontano, nell’avvenire che tutti ci attende. Quale prodigioso cammino, quale 
splendida speranza!
Altre gemme, altre conquiste, altri fastigi incoronano di gloria l’Italia. Noi che 
giubiliamo, come per una festa intima del nostro cuore, per il sogno prodigio-
samente realizzato dal Duce del grande restauro del Palazzo di Lodovico il Moro, 
sogno che fu fra le ultime aspirazioni del nostro grande amico Corrado Ricci, che 
Italo Balbo presentò al Duce e Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon ministro 
dell’Educazione nazionale oggi consacra spalancando al mondo la visione delle più 
antiche opere d’arte della stirpe padana, noi sentiamo che il progresso compiuto 
nei secoli è un nulla in confronto a quello che ci attende.
Altezza Reale, Eccellenze, Signori! Lanciamo nel nome del Re e del Duce d’Italia il 
grido della volontà creatrice di prodigi! A qualunque costo, a prezzo di qualsiasi 
sacrificio, con la dedizione completa di noi stessi, noi saremmo pari al compito 
che ci attende: ovunque, sulla terra, sul mare, sul cielo la patria ci chiami.

Il Palazzo detto di Ludovico il Moro sorge sull’antica strada della Ghiara, oggi via XX 
Settembre, occupando l’angolo che essa forma con l’altra che ancora conserva il 
vecchio nome di via Porta d’Amore. Strada della Ghiara perché nelle sue adiacenze 
si depositava la ghiaia tra la via sull’Argine, Ripa Grande e l’alveo del Po di Volano.
Solo per tenace tradizione il nome dell’ambizioso e mal destro duca di Milano è 
rimasto unito al palazzo: tradizione tenace ma non antica. Come è noto, il Moro 
dopo tanti splendori di principato – decoro del quale furono nel campo dell’arte 
Leonardo e Bramante – finì nelle umili mentite spoglie di frate francescano, tra le 
malfide soldatesche svizzere, prigioniero del Trivulzio tra Mortara e Novara nell’aprile 
del 1500. Secondo molti scrittori di storia ferrarese, Ludovico timoroso di perdere 
il ducato avrebbe dato incarico al Costabili – ambasciatore estense a Milano – di 
innalzargli questo palazzo-rifugio, e a tale scopo avrebbe affidato al suo fiduciario 
oro e oggetti preziosi. Altri scrive che durante la prigionia di Ludovico a Loches 
il Costabili abbia avuto detto incarico. Documenti che diano conferma a questi 
racconti non sono ancora stati trovati. L’appiglio per ritenerli almeno probabili è 
dato dalla doppia parentela di Ludovico con gli Estensi come marito di Beatrice e 
consanguineo di Anna Sforza prima moglie di Alfonso. […]
Al Costabili l’incompiuto palazzo rimase fino alla morte del conte Camillo nipote 
di Antonio, avvenuta l’anno 1505. In mancanza di eredi diretti passò ad un ramo 
dei conti Bevilacqua. In seguito fu dei marchesi Calcagnini e in parte passò ad un 
conte Scroffa che aveva in moglie una gentildonna di quella famiglia. Dagli Scroffa 
questa parte fu ceduta ai Bertoni, ai quali subentrarono i Beltrami e in ultimo il 
dott. Giovannini. L’altra parte dai Calcagnini passò al marchese Giuseppe Antinori. 
Nonostante questo continuo rifiorire di corone araldiche, il palazzo andò sempre 
più riducendosi in uno stato indescrivibile. Nel 1897 l’arcispedale del Santissimo 
Salvatore ad Sancta Sanctorum di Roma fece mettere all’asta la parte spettante ai 
marchesi Ercole e Celio Calcagnini, che riuscirono a riscattarla per L. 22.000. Riferisco 
questa notizia perché dà la misura dello squallore in cui il nobilissimo edificio era 
caduto. Giova anche a far ricordare che sebbene il commissario dell’arcispedale 
avesse dato comunicazione del bando di vendita giudiziale alle autorità allora 
governanti il patrimonio artistico nazionale, non riuscì a queste di adottare alcun 

Nuovi musei. 
 
I. Palazzo Costabili, detto “di 
Ludovico il Moro” e il Museo 
Archeologico di Spina (1935)
C. Calzecchi, Il Palazzo di Ludovico il 
Moro restaurato per volontà del Duce 
accoglie i tesori dissepolti dalla necropoli 
di Spina. La mole rossettiana ridonata al 
primitivo splendore, in “Corriere Padano”, 
20 ottobre 1935. 
Sulla questione del Museo Archeologico di 
Spina, parte integrante del programma di 
rilancio dell’immagine della città di Ferrara 
negli anni del fascismo, si rinvia al testo di 
Tiziano Trocchi in questo catalogo. Sulle 
vicende dell’edificio, prima della sua desti-
nazione museale, si veda M. Nani, Inhabi-
tants of heritage: the dwellers of an Italian 
Renaissance palace and their problematic 
eviction in Ferrara, 1900–1940, in “Urban 
history”, n. 1, 2021, pp. 87-107
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provvedimento. Dovevano passare ancora parecchi anni prima che si cominciasse 
a formare una viva coscienza del sacro dovere di tutelare i nostri monumenti, come 
eloquentissima espressione dell’alto grado della civiltà italiana. Infine Corrado 
Ricci, direttore generale delle Antichità e belle arti nel 1919 ebbe il grande merito 
di condurre in porto l’iniziativa presa per l’esproprio. Il 20 gennaio 1920 il Demanio 
dello Stato per il Ministero della Pubblica istruzione acquistò l’intero stabile per L. 
195.000 – dai signori marchese Giuseppe Antinori e dottor Giovanni Giovannini. […]
Purtroppo lo stato di abbandono, nonostante l’acquisto da parte dello Stato, si 
protrasse ancora per parecchi anni: stasi giustificata – questa volta – dall’in-
numerevole quantità di grandiosi problemi sociali, politici, economici di ben più 
palpitante urgenza che il regime fascista ha affrontato e risolto: e problemi anche 
di restauro e valorizzazione monumentale che indiscutibilmente dovevano avere 
la precedenza assoluta. Quando l’attenzione delle alte gerarchie poté svolgersi agli 
interessi storico-artistici regionali, si vide con quali positivi e logici e larghi criteri 
s’intendesse risolvere anche i problemi di restauro monumentale. 
La Soprintendenza in un accertamento di massima per la parte più urgente e im-
portante del restauro aveva prospettato un fabbisogno di lire 1.538.000. Invitava 
a ridurre il preventivo entro i limiti di un milione, approntò il nuovo progetto il 5 
agosto 1932: il milione fu concesso. La seconda Sezione del Consiglio superiore, 
dando parere favorevole alla relazione della Soprintendenza espresse «il suo 
vivissimo compiacimento per la nobile iniziativa con cui per l’alto auspicio di S.E. 
il Capo di Governo si verrà a salvare ed a salvaguardare una delle più belle opere 
della nostra Rinascenza».
Sin dal 1930 il Ministero dell’Educazione nazionale si prefisse di destinare il palazzo 
a sede del materiale archeologico (ceramica greca del IV e V sec. avanti Cristo) 
trovato nella necropoli etrusca di Spina. A titolo d’onore occorre qui ricordare fra 
i promotori della provvidenziale risoluzione, in primo luogo Sua Eccellenza Italo 
Balbo, S.E. Balbino Giuliano allora ministro dell’Educazione nazionale, il compianto 
principe Gelasio Caetani di Sermoneta vice presidente del Consiglio superiore delle 
Antichità e belle arti, S.E. Roberto Paribeni accademico d’Italia e allora direttore 
generale delle Antichità e belle arti, S.E. Gustavo Giovannoni, accademico d’Italia 
e attuale presidente della II sezione del Consiglio predetto.

Fra i molti studiosi, amatori di cose d’arte e turisti curiosi che affollano ogni 
giorno le ampie sale del Museo greco-etrusco di Spina e indugiano ammirati 
davanti alle snelle vetrine che custodiscono i preziosissimi tesori tratti dal sonno 
millenario della necropoli, pochi son quelli che conoscono le considerevoli fatiche 
e il grande tributo di scienza e d’amore che sono stati necessari per ridonare a 
ogni oggetto il suo primitivo splendore. A questo convincimento siamo giunti 
dopo una visita alla Sopraintendenza alle Antichità dell’Emilia e Romagna, dove, 
prima della loro definitiva sistemazione nel nostro magnifico Museo di Spina, tutte 
le tombe ricuperate nel sottosuolo dell’agro ferrarese vengono trasportate per 
essere sottoposte oltreché ad un minuziosissimo e severo esame, ad un’opera 
di restauro tanto ardua e delicata che per la somma di difficoltà che presenta e 
per la grande perizia che richiede, ha quasi del miracoloso.
Guida sapiente ci è stato il Sopraintendente prof. comm. Salvatore Aurigemma, 
lo studioso che ha profuso per la sistemazione del Museo greco-etrusco tesori 
di scienza e d’amore. Prima di iniziare la visita il prof. Aurigemma ci intrattiene 
sui primi lavori di scavo eseguiti dapprima sotto il vigile e intelligente controllo 

Nuovi musei. 
 
II. Il Museo Archeologico di Spina 
(1935)
S. Aurigemma [intervista di Feletti], Il 
Museo greco-etrusco di Spina, in “Corrie-
re Padano”, 19 maggio 1936. 
Per qualche nota storica sul museo, si 
veda A. Andreoli, Un museo per Spina. 
Cronistoria di un’istituzione culturale, in 
Storia di Ferrara, 2. Spina tra archeologia 
e storia, coordinamento scientifico F. 
Berti, M. Harari, Ferrara, Corbo, 2004, 
pp. 329–366.
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del dott. Augusto Negrioli, poi sotto la sua direzione. Lavori complessi e faticosi, 
ostacolati dalla costante presenza delle acque che, ancora stagnanti in quella 
zona della Valle Trebba non del tutto bonificata, invadevano sovente gli scavi 
rendendo precaria l’opera di ricupero.

Ricca documentazione fotografica
Una abbondante documentazione fotografica dà la visione esatta, cronologica, 
dei lavori di scavo. Dalla veduta d’insieme allo scorcio, dalla posizione dell’umato 
alla collocazione delle suppellettili, l’obbiettivo ha colto di ogni tomba una somma 
di elementi d’alto valore scientifico che rappresentano e rappresenteranno in 
ogni momento per gli archeologi, un preziosissimo materiale di studio. «Una 
descrizione dei lavori – ci dice il comm. Aurigemma – la più particolareggiata, la 
più scrupolosa, non avrebbe potuto essere tanto efficace ed infallibile quanto 
la fotografia. Nell’arduo lavoro, qualche particolarità poteva sfuggire alle nostre 
osservazioni, perciò ho creduto opportuno, anzi necessario, ricorrere alla docu-
mentazione fotografica. Tale documentazione ha consentito inoltre, consente 
tutt’ora e consentirà in avvenire, un più approfondito e diligente studio».
Esaminando le fotografie, che assommano a qualche centinaio, constatiamo 
che non soltanto lo studioso, ma anche il semplice turista dilettante di cose 
d’arte, può rendersi conto, guardando questi magnifici quadri, dell’enorme fatica 
impiegata per strappare alla terra tenace e alle acque stagnanti i tesori della 
millenaria necropoli. Oltre alla somma importanza scientifica, la documentazione 
possiede anche un considerevole valore illustrativo, perciò sarebbe male che 
la sua consultazione rimanesse una prerogativa esclusiva degli studiosi. Essa 
può rappresentare per gli amatori e per i turisti una cronaca retrospettiva della 
creazione del Museo e fors’anche una sommaria lezione sugli usi e costumi degli 
antichi spineti. Dopo la panoramica visione offerta dalla tavola peutingeriana, e 
dalle carte geografiche della regione, l’esame del materiale fotografico sarebbe 
insomma un complemento necessario ed efficace alla preparazione del visitatore. 
Il prof. Aurigemma immediatamente ci rassicura in proposito, e ci mostra alcuni 
magnifici ingrandimenti delle più interessanti fotografie, già destinati a essere 
collocati in una delle sale del Museo di Spina.

Il laboratorio dei restauri
Le sale che attraversiamo per giungere al laboratorio dei restauri ci offrono una 
visione inattesa. Entro le grandi vetrine, su enormi vassoi, sono ammonticchiati 
frammenti d’ogni forma e dimensione: sono le tombe ancora allo stato del 
ritrovamento. […]

La definitiva sistemazione del museo
Lasciato il laboratorio dei restauri, mentre visitiamo tutte le altre sezioni della 
Sopraintendenza, il prof. Aurigemma ci parla della definitiva sistemazione del 
Museo. Molto resta ancora da fare. Dal restauro delle tombe che giacciono tutt’ora 
in frammenti nelle vetrine di Bologna alla collocazione nei magazzini del Museo 
di Spina di tutti quei reperti che pur non rappresentando, per il ripetersi delle 
forme e dei motivi, un particolare interesse agli occhi del visitatore frettoloso, 
sono per gli studiosi preziosissime fonti di ricerca. Rimangono inoltre da siste-
mare le sale inferiori del Palazzo di Lodovico il Moro e da risolvere il problema 
della creazione presso il Museo stesso di un laboratorio per i restauri. «Ma se 
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pensiamo all’enorme lavoro che grazie al costante interessamento del Governo 
e al grande amore delle autorità ferraresi per la loro città – conclude il prof. 
Aurigemma – possiamo pronosticare che fra non molto il Museo greco-etrusco 
di Spina raggiungerà la sua definitiva sistemazione». Questo, naturalmente, è 
quanto noi ci auguriamo.

Il Museo di Spina è ormai divenuto una realtà: il 20 ottobre, chiudendosi le cele-
brazioni per l’VIII Centenario del Duomo di Ferrara, il Museo è stato solennemente 
inaugurato nel restaurato Palazzo di Lodovico il Moro, alla presenza di Ferdinando 
di Savoia duca di Genova e di Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, ministro 
dell’Educazione nazionale. La collezione archeologica è degna del palazzo: nella 
reggia che si dice creata pel munifico principe di casa Sforza, restituita a nuovo 
splendore per volontà del Duce e per l’opera amorosa di Carlo Calzecchi e dei 
suoi collaboratori, è al suo degno luogo una raccolta archeologica che nei riguardi 
dell’arte ceramica greca del V e del IV secolo avanti Cristo sarà considerata tra 
le prime d’Italia e del mondo. I mani del principe protettore di Leonardo e del 
Bramante possono ben esultare. […]
Il nuovo Museo di Spina è una gemma di più alla costellazione di grandi istituti 
scientifici di cui l’Italia si onora. Il Museo ospita un numero imponente di vasi 
ceramici attici; e – quel che è meglio – ospita un cospicuo numero di vasi di 
altissima classe, di cui qualsiasi grande museo andrebbe orgoglioso. Oltre a ciò, 
il museo di Ferrara è anche l’unico in Italia, di così vasta mole, che raccolga un 
così imponente materiale tutto proveniente da un’unica località metodicamente 
esplorata. L’Italia e Ferrara vigilino le sorti del nuovo Museo con l’amore, con la 
costanza, con l’interesse di cui è degno.

Il nuovo ordinamento della raccolta di pittura del Palazzo dei Diamanti a cui si è 
accinto fino dal giugno scorso, appena chiusa la Mostra della pittura ferrarese 
del Rinascimento, il conte Arturo Giglioli, che da vari anni ne è l’appassionato 
direttore, è un’operazione alquanto delicata, perché ordinare la nostra galleria 
(che è tutta di pittura ferrarese) vuol dire implicitamente accettare o respingere 
le posizioni critiche più recenti sulla storia della pittura ferrarese, che è intessuta 
di oscurità e di lacune. Al contrario di moltissime raccolte che con l’andare del 
tempo hanno assunto un carattere eclettico, la nostra Pinacoteca si è orientata 
per forza di cose fino dal suo inizio verso l’arte ferrarese e conserva anche oggi 
tale carattere.
L’interesse culturale rilevantissimo della nostra galleria è appunto di presentare 
una veduta d’insieme dell’arte ferrarese se non con i suoi tesori, dispersi per 
tutta l’Europa, ma almeno con una serie cronologica di tutti i pittori della Scuola 
ferrarese che non si potrebbe trovare in altre gallerie.

Premesso: che, il giorno 11 gennaio 1931 moriva in Parigi l’illustre pittore ferrarese 
Giovanni Boldini, e che la venerata salma veniva trasportata a Ferrara e tumulata 
nel locale cimitero della Certosa; che, nel terzo anniversario della morte del 
grande maestro, la di lui vedova signora Cardona Emilia in La-Monaca, allo scopo 
di onorarne e di perpetuarne vieppiù la memoria, ha manifestato l’intenzione di 
allestire in due sale appositamente adattate del piano terreno del Palazzo dei 
Diamanti il “Museo Giovanni Boldini” facendo dono a questo Comune di un ricco 
e prezioso materiale, già di appartenenza e di fattura dell’insigne maestro, com-

Il riordinamento della Pinacoteca 
(1935)
Corrado Padovani, La Pinacoteca di Ferra-
ra dopo il nuovo ordinamento, in “Rivista 
di Ferrara”, a. III, maggio 1935–XIII, n. 5, 
pp. 237–242.

Nuovi musei. 
 
IV. L’apertura del Museo Boldini 
(1934)
Donazione della vedova di Giovanni Boldi-
ni signora Cardona Emilia in La Monaca al 
Comune per formare il “Museo Giovanni 
Boldini”, 1934, registro dattiloscritto.

Nuovi musei. 
 
III. Il Museo Archeologico di Spina e 
le sue testimonianze (1935)
S. Aurigemma, Le ceramiche greche di 
Spina, in “Rivista di Ferrara”, a. III, ottobre 
1935–XIV, n. 10, pp. 419–422.
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prendente mobili, oggetti, ricordi, autografi, acquerelli, tavolette, pastelli, albums 
di disegni, rami incisi, prova di stampa, libri etc., come descritti in apposito elenco, 
ed inoltre lettere e documenti personali del maestro, aventi non solo interesse 
artistico ma eminentemente documentario, da custodire nel costituendo Museo, 
insieme a una raccolta di pubblicazioni illustranti la vita, l’arte ed il pensiero di 
Giovanni Boldini, ed, infine, un esattissimo catalogo da cui si potrà desumere 
l’autenticità di tutte le opere del maestro, trovate nel suo atelier alla sua morte; 
che il Podestà, facendosi interprete della cittadinanza, ha manifestato subito il 
proprio grato animo e il proprio entusiasmo per la realizzazione molto genero-
samente e nobilmente concepita dalla vedova dell’illustre maestro, realizzazione 
cara certo, oltre che a Ferrara, anche al grande spirito di questo geniale figlio 
che volle essere ricongiunto alla sua terra mai dimenticata, alla cui memoria, in 
tale favorevole circostanza, sarà dedicata la nuova via di recente aperta nell’area 
dell’ex arcispedale di S. Anna che congiunge corso Giovecca con il nuovo istituto 
scolastico Umberto I; che successivamente sono stati avviati e presi accordi al 
riguardo con la signora vedova Boldini la quale ha dato la sua adesione scritta 
alle condizioni inerenti alla donazione, ed ha trasmesso l’elenco firmato del 
relativo materiale; che in pari tempo sono state fatte pratiche per ottenere la 
importazione dalla Francia, in esenzione da dazio, delle cose donate, e lo scopo 
è stato raggiunto avendo l’onorevole Ministero delle Finanze già impartite le 
opportune disposizioni alla Dogana di Modane; ritenuto che per la nostra città 
il “Museo Boldini” costituirà una nuova grande attrazione per gli studiosi e gli 
amatori d’arte ed ammiratori delle nobili tradizioni ferraresi in questo campo 
e andrà opportunamente a colmare una lacuna nelle raccolte dei maestri che 
illustrarono Ferrara in tutti i tempi; ritenuto che, per quanto si tratti di cose non 
facili a stimare, sarà provveduto, in occasione del rogito di donazione, a indicare 
il valore delle cose stesse in relazione al disposto dell’art. 1070 del Codice civile; 
considerato, d’altra parte, che si tratta di liberalità a scopo di istruzione e di 
educazione per cui l’atto che andrà a stipularsi è esente dalla tassa di registro 
a sensi dell’art. 1 del R.D. 9 aprile 1925 n. 380; sentita la Consulta municipale, 
la quale nella seduta del 26 corrente ha espresso unanime parere favorevole al 
riguardo; delibera di accettare dalla vedova Boldini signora Cardona Emilia in 
La-Monaca, la donazione al Comune di Ferrara di quanto occorre per l’intitolazione 
del “Museo Giovanni Boldini” come appresso: il Museo avrà la sua sede in due 
sale espressamente adattate al piano terreno del Palazzo dei Diamanti, ben note 
e di pieno gradimento della donatrice.
Il Municipio mentre esterna alla vedova Boldini i sensi di gratitudine e la soddi-
sfazione della cittadinanza ferrarese per il munifico dono, si obbliga di conservare 
in perpetuo e di non variare in alcun modo la destinazione di tutto quanto è 
oggetto della donazione, impegnandosi di custodirla nel modo migliore. Spese 
di contratto e conseguenti a carico del Comune, avvertendo che trattandosi di 
liberalità a scopo di istruzione e di educazione, l’atto stesso è esente dalla tassa 
di registro a’ sensi dell’art. 1 del R.D. 9 aprile 1925, n. 380.

ASCFe, Deliberazioni adottate dal Pode-
stà, 27 novembre 1934–XIII, pp. 1254–56, 
delibera n. 24602. 
In merito all’allestimento in Palazzo dei 
Diamanti delle opere di Boldini donate 
da Emilia Cardona al Comune si veda 
ad esempio Corrado Padovani, Le Sale 
Boldini, in “Rivista di Ferrara”, ottobre 
1935, pp. 424–425.

IN
IZ

IA
TI

VE
 C

U
LT

U
RA

LI
 D

EL
LA

 F
ER

RA
RA

 F
AS

CI
ST

A



96

Premesso: che la nobildonna signora Maria Villani-Pasetti, allo scopo di onorare 
la memoria del compianto suo zio nobil’huomo Giovanni Pasetti, con nobilissimo 
e generoso sentimento, ha determinato di donare a questo Comune le preziose 
ceramiche antiche ferraresi ed i fittili etruschi e romani che lo stesso suo zio, con 
studio minuzioso, con rara perizia e con squisito senso storico ed artistico ha 
raccolto in lunghi anni di appassionate ricerche; che la gentile signora, nipote ed 
erede del compianto benemerito cittadino, ha accompagnato la sua offerta con 
nobili parole nelle quali sono manifestati il suo grande attaccamento ed amore 
per la città di Ferrara e il desiderio che la raccolta sia conservata a disposizione 
degli studiosi e dei visitatori, in un locale del Museo Schifanoia; che il Podestà, 
facendosi interprete della cittadinanza, ha manifestato il proprio e grato animo 
per il generoso e nobile intendimento della donatrice, accordandosi con la me-
desima per collocare e sistemare decorosamente la preziosa raccolta in adatto 
locale nel piano superiore del Palazzo Schifanoia e precisamente in continuazione 
della Sala delle Imprese e della Saletta dei Bronzi del Museo; sentita la Consulta 
Municipale, la quale nella seduta del 26 corr. ha espresso unanime parere favore-
vole al riguardo; delibera di accettare la donazione e la conseguente stipulazione 
del relativo atto col quale la nobildonna Pasetti Maria del fu Girolamo in Villani 
comm. Luigi, allo scopo di onorare la memoria del compianto zio nobil’huomo 
Giovanni Pasetti, e di dotare la città di Ferrara di una donazione interessante dal 
lato storico ed artistico, cede a titolo di donazione al Comune di Ferrara tutte 
le ceramiche antiche ferraresi e fittili etruschi e romani costituenti la “Raccolta 
Pasetti” formata con rara competenza e con alto senso civico in lunghi anni di 
appassionate ricerche, dallo zio stesso, alla quale viene attribuito un valore di 
L. 10.000 e più precisamente tutto quanto risulta più particolareggiatamente 
descritto in tre elenchi che saranno allegati all’atto relativo sotto il n. 3–4 e 5 
per farne parte integrante e sostanziale.

II. Questioni d’arte contemporanea nella Ferrara di Achille Funi

[…] È ingiusto considerare De Pisis superficiale, scambiando la sua prontezza e 
rapidità per puro virtuosismo. La sua pittura è onesta, semplice, immediata, ed è 
preferibile a certe faticate tele, ove l’apparenza del “difficile” e del “profondo” è 
ottenuta con mezzi che rivelano il trucco e la povertà della sostanza. Si è dimenticato 
che l’artista non è soltanto uomo in pena, oscillante tra dubbi e incertezze; egli è 
anche uomo che crea con gioia e che, in un momento felice, riesce a dar l’opera più 
vitale. O non è, alla fine, un luogo comune, la definizione corrente dell’artista curvo 
e macerato entro la sua magica cella e che ci dà l’opera, millimetro per millimetro, 
dopo complicate esperienze di laboratorio? C’è ancora chi crea gioiosamente, come 
s’usava quando il dipingere non era arte tanto letteraria o filosofica. Van Gogh, 
immediato e irruento, non è forse un grande pittore? Non creava egli le opere più 
belle, con alta e profonda gioia dello spirito, con impeto titanico? Tornando a De 
Pisis, prima di tutto, consideriamo in lui la sua qualità di “pittore”. Il letterato, il 
poeta, il signore, l’uomo di gusto completano la sua personalità. De Pisis è ormai 
artista maturo e che non resterà fermo entro i limiti d’una definizione. Dagli artisti 
del suo talento c’è da aspettarsi sempre quella sorpresa, che manda all’aria le 
catalogazioni predilette dai critici, affaccendati a mettere ogni artista nella casella 
d’un grande archivio di frasi fatte e seccati quando devono tutto rifare perché 
l’artista ha progredito o si è rinnovato. Questo caso è alquanto raro, in Italia, dove 

Una critica ad Achille Funi (1932)
G. Marchiori, Artisti ferraresi alla XVIII 
Biennale, in “Corriere Padano”, 17 maggio 
1932. 
Il critico, assiduo collaboratore del “Corrie-
re Padano”, anche sulla scorta delle sue 
predilezioni nei confronti dell’arte fran-
cese, aveva modo in questa occasione di 
esprimere un giudizio pienamente posi-
tivo nei confronti dell’opera di Filippo de 
Pisis, sollevando invece qualche riserva 
per quella di Achille Funi. Sulla figura di 
Marchiori si veda N. Gasparetto, L’Anonimo 
del Novecento. Giuseppe Marchiori dagli 
esordi all’affermazione nella critica d’arte, 
Apogeo Editore, 2017, in part. il capitolo 
“La collaborazione al “Corriere Padano” 
(1931–1942)”, pp. 75–187.
Per un panorama sull’arte del secondo 
Novecento a Ferrara (con molti affon-
di su vicende e protagonisti dei primi 

Nuove raccolte artistiche: 
l’acquisizione delle ceramiche 
Pasetti (1934)
Donazione della nobildonna Maria 
Villani-Pasetti per costituire nel Museo 
Schifanoia la “Raccolta Pasetti”, 1934, 
registro dattiloscritto.
ASCFe, Deliberazioni adottate dal Pode-
stà, 27 novembre 1934–XIII, pp. 1256–58, 
delibera n. 25577. 
In merito alla raccolta aveva scritto dieci 
anni prima Giuseppe Agnelli, La raccolta 
Pasetti di ceramiche ferraresi, in “Atti e 
memorie” della Deputazione provincia-
le ferrarese di storia patria, s. I, vol. 25 
(1925), fasc. I, pp. 102–110.IN
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i pittori, quando abbiano raggiunto un mezzo d’esprimersi qualsiasi, stan fermi, 
perché temono di non esser più riconosciuti dai critici o, quel che più conta, dalle 
commissioni che distribuiscono la manna dei premi e degli onori.
Il mondo pittorico di Achille Funi è ben diverso da quello di De Pisis. L’Ottocento 
davidiano sembra presente alla fantasia di Funi, che se ne serve per una nuova 
interpretazione della romanità. Funi è tutto preso dalla grandezza del “soggetto”: 
rovine, templi, statue, paesaggi omerici, Campidoglio, Donne romane classiche e 
moderne, Ulisse, Adone che muore, e, come se non bastasse, paesaggi alla Poussin 
del lago d’Albano e di Castelgandolfo. Tutta la mitologia e tutta la storia mobilitate 
per il gusto di comporre, con tonalità cupe (blù di Prussia, verdi intensi, rossi mat-
tone, e terra, d’ombra). L’epico ritorno alla classicità gli ha valso la definizione di 
“pittore carducciano”; ma il “Pubblio Orazio uccide la sorella” si direbbe piuttosto 
alfierano. Ma che cosa contano queste definizioni letterarie? Noi badiamo anzitutto 
alle qualità pittoriche, cioè, in questo caso, all’intensa plasticità delle forme, che 
Funi ha raggiunto abbandonando le durezze di disegno e le colorazioni sorde ed 
opache della “Terra” del 1920. Funi ci persuade di più nei nudi di donna; ove si libera 
della toga romana e si avvicina alla vita lieto di dipingere belle carni, tanto mutevoli 
di forma e di colore, sotto il gioco ingannevole dei riflessi luminosi. Come nelle tre 
nature morte, qui egli ci sembra più “pittore”. Ma il “modello” ottocentesco ch’egli 
s’è proposto, non è il più adatto per dar vita alle sue fantasie classicheggianti. Egli 
potrebbe trovare ispirazioni più dirette nella pittura dei romani ch’ègli ha studiato 
– e s’intende da qualche atteggiamento e dalla struttura delle figure – se volesse 
andarne più a fondo, perché v’è in essa, in embrione, gran parte della pittura moderna 
(ma niente del paludato neoclassicismo). Tornando a raffronti letterari si può dire 
che la pittura neoclassica ricorda più Metastasio che Virgilio. E Funi deve fuggire 
questo pericolo, perché troppo spesso egli cade nella maniera, in una romanità 
decorativa e superficiale, che dovrebbe essere intesa ben altrimenti. Funi deve 
osservare con molta attenzione le esperienze di Campigli. […]

Abbiamo incontrato a Ferrara, appena giunto, il pittore Achille Funi, di cui si 
inaugurerà domenica, al Palazzo di Sant’Anna, una grande mostra personale. È 
la prima volta che il pittore ferrarese, che adora la sua città, ma che lavora da 
tanti anni a Milano, riunisce a Ferrara un gruppo di opere tanto imponente. La sua 
“personale” alla Mostra emiliana d’arte moderna costituisce una tra le maggiori 
attrattive della importante manifestazione artistica del Centenario. Per Ferrara è 
un autentico avvenimento. Achille Funi è un nobilissimo artista, nel quale l’estro 
di un genio dalla doviziosa fantasia, ricco di tutti i prodigi della tavolozza, sempre 
nuovo e sorprendente, è affinato da una cultura squisita, vorremmo dire quintes-
senziata, e governato dalla legge di una disciplina interiore, nella quale è visibile 
l’aspirazione a forme di bellezza ideale ed eterna, al regno, insomma, della divina 
armonia. È un “classico” nel quale non senti mai il gelo dell’accademia: il ritorno 
alla misura dell’arte greco-romana, in un temperamento come il suo, in cui ribolle, 
domato, ma non spento, il fuoco romantico, con l’insofferenza rivoluzionaria, la 
pece e lo zolfo dell’esperienza italiana degli ultimi trent’anni, non ha proprio nulla 
di scolastico: è un postulato della sua coscienza di artista, una legge della vita. Ma 
non è questa l’occasione di soffermarsi sull’arte di Achille Funi, che sarà illustrata 
convenientemente all’indomani dell’apertura dell’Esposizione. Abbiamo chiesto 
invece all’amico pittore, di cui è nota la posizione eminente nella moderna arte 
italiana, qualche sua impressione sull’avvenire della medesima.

Un’intervista ad Achille Funi (1933)
n.q. [Nello Quilici], Problemi d’arte. I moder-
ni orientamenti (intervista con Achille Funi), 
in “Corriere Padano”, 3 giugno 1933.
Realizzata in occasione della mostra 
di Achille Funi al Palazzo Sant’Anna di 
Ferrara, l’intervista di Nello Quilici all’a-
mico pittore è l’occasione per importanti 
dichiarazioni di poetica, nel riferimento 
anche alla recente polemica con il gerarca 
Roberto Farinacci (si veda ora in propo-
sito anche E. Pontiggia, Achille Funi. Un 
maestro a Brera, Milano, Libri Scheiwiller, 
2023, pp. 133–134).

decenni del secolo), si veda A.P. Fioril-
lo, Arte contemporanea a Ferrara: dalle 
neoavanguardie agli esiti del postmo-
derno, Milano-Udine, Mimesis, 2017.
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Che cosa è il Novecento?
 – Dove tende, che cosa vuole l’arte del “Novecento”?
 – Prima di tutto intendiamoci sul nome. Noi abbiamo accettato la 

definizione di “Novecento” non già con la pretesa di ipotecare un secolo 
intiero, ma per dare al pubblico un modo di orientarsi, cioè di distinguere 
da tutti gli altri quel certo gruppo di pittori nei quali era comune il 
carattere antiottocentista, cioè antiborghese, della loro aspirazione 
artistica. Avremmo potuto scegliere anche un altro nome. Oggi non 
l’usiamo quasi più perché il pubblico sa chi siamo. In secondo luogo 
bisogna ripetere che il Novecento non fu e non è una scuola, né un 
gruppo chiuso e tanto meno una associazione con fini pratici commerciali. 
Un certo numero di liberi artisti, di temperamento spesso molto diverso, 
ma solidali nel desiderio di mettere in valore la moderna arte italiana, 
nata dalla guerra e dalla rivoluzione, nell’atmosfera creata dal fascismo, 
si sono uniti per organizzare, una diecina di anni fa, manifestazioni 
d’arte. Come! la politica, la morale, l’economia, il rapporto sociale, la 
disciplina religiosa, il gusto letterario, tutto è cambiato in Italia senza 
bisogno di scimmiottature straniere, per virtù originale e spontanea 
della nostra razza, e soltanto l’arte avrebbe dovuto restare immobile o 
prendere in prestito dagli stranieri i motivi del suo rinnovamento? Perché 
questa ingiuria ai pittori dell’Italia fascista? Il fatto vero è l’opposto: 
che l’Italia ha fatto un balzo in avanti rispetto a tutti gli altri popoli, 
anche nel campo dell’arte. E quelle che all’osservatore incolto o volgare 
sembrano imitazioni, non sono che coincidenze esteriori o accidentali, 
mentre l’anima e la forza intima della nuova pittura sono si una italianità 
splendente: sono il riflesso dell’anima e della forza fascista. Sarebbe 
facile del resto ricostruire storicamente il nostro movimento. La reazione 
all’Ottocento è incominciata col futurismo, negli anni immediatamente 
precedenti al grande conflitto. Quasi tutti noi siamo stati futuristi. Era 
la fase violenta della polemica, della guerra combattuta, magari dello 
scandalo, per scuotere un corpo paralizzato, atrofico, balbuziente. Il 
progresso da quel periodo all’odierno si può seguire per ognuno di noi 
anno per anno.

La “classicità”
 – Ma Farinacci diche che voi, pittori moderni, non vi intonate con la civiltà 

fascista, che aspira alla classicità.
 – Questo giudizio dimostra scarsa cultura artistica. Perché parlare d’arte 

senza averne la più piccola nozione? Forse io mi metto a dar lezione 
d’arabo? A ciascuno il suo compito. Di quale “classicità” parla Farinacci? 
Anche noi ne parliamo. Io sono spesso accusato dai miei critici di cercare 
il “classico”, con il rischio di ghiacciare l’ispirazione. Certo sarebbe 
inaudito che si definisse “classica” la pittura dell’Ottocento, che è di un 
realismo intimista, domestico, descrittivo, tutto aderente alla vita del 
tempo suo, che si compiaceva di essere mediocre e nella mediocrità 
borghese cercava le ragioni della sua “novità”. Noi non disprezziamo 
e non condanniamo in blocco l’Ottocento. Per alcuni pittori abbiamo 
rispetto e stima. Li comprendiamo. Ma non possiamo prenderli come 
maestri. Questi, noi andiamo a cercarli più lontano: nel Quattrocento, nei 
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grandi modelli greco-romani: proprio alle sorgenti di quella “classicità” 
dalla quale Farinacci vorrebbe escluderci. Perciò abbiamo abbandonato 
la pittura di cavalletto, il quadro di genere, l’ambientino borghese. Noi 
aspiriamo a riportare la pittura ai grandi spazi, cerchiamo di lavorare 
in larghezza e in profondità, amiamo l’affresco. L’architettura fascista 
ci incoraggia. L’esperimento della Triennale di Milano è appunto un 
esperimento. Occorrerà tempo per sviluppare quei principi che a Milano 
si affermano, mercé lo sforzo dei trenta pittori che hanno affrescato le 
sale della Triennale. Ma è questione di volontà. Lo spirito è all’altezza dello 
sforzo che ci siamo imposti: è intonato ai grandi modelli che da Roma il 
Duce mostra agli italiani.

I russi
 – Si dice che abbiate preso molto anche dai russi. Anzi c’è chi dice che la 

Mostra della Rivoluzione abbia uno stile moscovita…
 – Ecco un’altra dimostrazione di ignoranza, profonda come il pozzo di San 

Patrizio. I russi hanno imparato tutto, dico tutto, dagli italiani. Vent’anni 
fa erano ancora bizantini. Poi hanno preso una sbornia di futurismo, 
accettandolo di peso dagli italiani. Hanno saltato almeno dieci secoli di 
storia e per loro fortuna… la rivoluzione ha sanato tutto. Che volete che 
ci insegnino i russi, se non hanno alcuna tradizione artistica? In Italia 
lo sviluppo storico dell’arte procede da Atene e Roma e giunge a noi 
attraverso un’esperienza millenaria, di cui il Rinascimento è una tappa 
necessaria. Ma i russi, anche quando ci copiano, non potranno che seguire 
dall’esterno il nostro travaglio artisitico.

I giudizi della massa
 – Ma pare che la massa del popolo non vi comprenda.
 – Può darsi, quantunque la pittura moderna alla Triennale costituisca anche 

un successo popolare. Ma che importa? Guai se l’arte nuova dovesse 
essere suffragata da applausi plebiscitari. Sarebbe il segno della sua 
volgarità. La gran massa, generica e rozza, che ha per sé la forza del 
numero, ma, contro di sé, la debolezza del cervello, non ha autorità nel 
fascismo, gerarchico e guerriero. Figuriamoci in arte! L’unanimità più 
uno non sarà mai tra gli ideali di un artista che si rispetti. Anzi è dovere 
dell’artista medesimo di forzare il passo, frustare l’inerzia congenita, 
anticipare sempre il gusto del pubblico. A lasciarla far da sola, quella 
massa, davanti alla quale si inchinano i giudici della forza di Farinacci, 
neppure vorrebbe imparare a leggere e scrivere… Se vi è intorno a noi 
rumor di battaglia, tanto meglio. Non ci addormenteremo.

Argomenti commerciali
 – Ma, infine, Farinacci, vi accusa di basso spirito bottegaio: dice che i denari 

dello Stato non debbono essere monopolizzati dal Novecento, perché 
quei denari sono di tutti i contribuenti.

 – Permetta che io non segua l’antinovecentista Farinacci sul terreno di 
una offensiva che non tocca tanto gli artisti, quanto gli organi dello 
Stato e degli enti pubblici, che, secondo lui, agirebbero con parzialità 
inqualificabile. Simile accusa esula dal campo della polemica artistica. 
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Quale motivo, o meglio quale sviscerata passione, spingerebbe gli organi 
responsabili (burocrazia ecc.) alla faziosità verso il Novecento? Lasciamo 
andare! Non le pare che l’invidiuzza o la concorrenza commerciale siano 
proprio… dall’altra parte? Noi disputiamo d’arte e quelli… di quattrini! 
Come intenderci? Io so che non vi è un solo caso di pittori cosiddetti 
novecentisti, che si possa citare a confronto di quella tesi. Chi di noi si 
è arricchito? Chi non continua a lavorare (e come, e quanto!) per vivere? 
Ci siamo affermati a prezzo di sacrifici inauditi, materiali e morali: da 
quando abbiamo cominciato a dipingere abbiam dovuto lottare contro 
ostilità feroci. E lottiamo ancora. Si indaghi sulla nostra vita e ci si dica se 
potrebbe essere più semplice. Non occorrerà troppa fatica per controllare 
i nostri bilanci! Io dipingo da vent’anni: ma guai se dovessi smettere! Ah è 
facile fare i Catoni, ma come spesso è ingiusto!

Il Futurismo
 – Anche Marinetti in un suo discorso di giovedì a Milano vi ha combattuto.
 – È naturale. Oso dire che Marinetti è oggi, in pittura, il più gran passatista 

d’Italia. Il suo futurismo ha una barba veneranda: venti anni di età; i 
concetti pittorici di Marinetti non hanno fatto un passo dal 1910 ad 
oggi. Ma il mondo ha camminato da allora! Pensate un po’, che cosa 
era l’Italia nel 1910; fate il confronto con il 1933. Marinetti combatte 
contro i trapassati. Se campasse ancora cinquant’anni (io glielo auguro) 
continuerebbe a polemizzare contro i contemporanei di Gigione Luzzatti! 
Non c’è peggior cieco di chi si mette una benda per non vedere. Del resto 
se ci si diverte…

 – Allora?
 – Allora noi l’abbiamo soltanto con coloro che dipingono male, ecco il 

fatto. Non ci chiudiamo in una torre, non vogliamo monopoli, rifiutiamo 
qualsiasi etichetta. Siamo pittori italiani e fascisti al cento per cento e 
abbiamo una sola ambizione: di esser degni della grande ora che il Duce 
fa vivere all’Italia. Così conclude Achille Funi, decidendosi finalmente a 
sorridere.

Il fascismo è stile di vita: è la vita stessa degli italiani. Nessuna formula riescirà 
mai a esprimerlo compiutamente e tantomeno a contenerlo. Del pari, nessuna 
formula riescirà mai a esprimere e tantomeno a contenere ciò che si intende 
qui per arte fascista, cioè a dire un’arte che è l’espressione plastica dello spirito 
fascista. L’arte fascista si verrà delineando a poco a poco, e come risultato della 
lunga fatica dei migliori. Quello che fin d’ora si può e si deve fare, è sgombrare il 
problema che si pone agli artisti dai molti equivoci che sussistono. Nello stato 
fascista l’arte viene ad avere una funzione sociale: una funzione educatrice. Essa 
deve tradurre l’etica del nostro tempo. Deve dare unità di stile e grandezza di 
linee al vivere comune. L’arte così tornerà a essere quello che fu nei suoi periodi 
più alti e in seno alle più alte civiltà: un perfetto strumento di governo spirituale. 
La concezione individualista dell’”arte per l’arte” è superata. Deriva di qui una 
profonda incompatibilità tra i fini che l’arte fascista si propone, e tutte quelle forme 
d’arte che nascono dall’arbitrio, dalla singolarizzazione, dall’estetica particolare 
di un gruppo, di un cenacolo, di un’accademia. La grande inquietudine che turba 
tutt’ora l’arte europea, è il prodotto di epoche spirituali in decomposizione. La 

Un Manifesto per la pittura murale 
(1933)
Sironi, Funi, Campigli, Carrà, Manifesto 
della pittura murale, in “Corriere Padano”, 
5 dicembre 1933. 
Il testo, apparso inizialmente nelle pagine 
della rivista “Colonna”, è stato più volte 
richiamato e riproposto dalla storio-
grafia contemporanea in riferimento al 
tema trattato, all’ordine del giorno nel 
dibattito artistico del periodo tra le due 
guerre. Si veda in proposito N. Colombo, 
“Pittori di muraglie”. Voci e vicende della 
pittura murale negli anni Venti e Trenta, 
in Novecento. Arte e vita in Italia tra le 
due guerre, catalogo della mostra (Forlì), 
Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2013, 
pp. 59–67.
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pittura moderna, dopo anni e anni di esercitazioni tecnicistiche e di minuziose 
introspezioni dei fenomeni naturalistici di origine nordica, sente oggi il bisogno di 
una sintesi spirituale superiore. L’arte fascista rinnega le ricerche, gli esperimenti, 
gli assaggi, di cui tanto prolifico è stato il secolo scorso. Rinnega soprattutto i 
“postumi” di essi esperimenti, che malauguratamente si sono prolungati fino al 
nostro tempo. Benché vari in apparenza e spesso divergenti, questi esperimenti 
derivano tutti da quella comune materialistica concezione della vita che fu la 
caratteristica del secolo passato, e che a noi non solo è estranea ma riesce 
profondamente odiosa. La pittura murale è pittura sociale per eccellenza. Essa 
opera sull’immaginazione popolare più direttamente di qualunque altra forma 
di pittura, e più direttamente ispira le arti minori. L’attuale rifiorire della pittura 
murale, e soprattutto dell’affresco, facilita l’impostazione del problema dell’arte 
fascista. Infatti: sia la pratica destinazione della pittura murale (edifici pubblici, 
luoghi comunque che hanno una civica funzione), sia le leggi che la governano, 
sia il prevalere in essa dell’elemento stilistico su quello emozionale, sia la sua 
intima associazione con l’architettura, vietano all’artista di cedere alla improv-
visazione e ai facili virtuosismi. Lo costringono invece a temprarsi in quella 
esecuzione decisa e virile, che la tecnica stessa della pittura murale richiede: lo 
costringono a maturare la propria invenzione e a organizzarla compiutamente. 
Nessuna forma di pittura nella quale non predomini l’ordinamento e il rigore della 
composizione, nessuna forma di pittura “di genere” resistono alla prova delle 
grandi dimensioni e della tecnica murale. Dalla pittura murale sorgerà lo stile 
fascista, nel quale la nuova civiltà si potrà identificare. La funzione educatrice 
della pittura è soprattutto una questione di stile. Più che mediante il soggetto 
(concezione comunista), è mediante la suggestione dell’ambiente, mediante lo 
stile che l’arte riescirà a dare una impronta nuova all’anima popolare. Le questioni 
di “soggetto” sono di troppo facile soluzione per essere essenziali. La sola orto-
dossia politica del “soggetto” non basta: comodo ripiego dei falsi “contenutisti”. 
Per essere consono allo spirito della rivoluzione, lo stile della pittura fascista 
dovrà essere antico e a un tempo novissimo: dovrà risolutamente respingere la 
tendenza tuttora predominante di un’arte piccinamente abitudinaria, che poggia 
sopra un preteso e fondamentalmente falso “buon senso”, e che rispecchia una 
mentalità né “moderna” né “tradizionale”; dovrà combattere quei pseudo ritorni, 
che sono estetismo dozzinale e un palese oltraggio al vero sentimento di tradi-
zione. A ogni singolo artista poi, si impone un problema di ordine morale. L’artista 
deve rinunciare a quell’egocentrismo che, ormai, non potrebbe che isterilire il 
suo spirito, e diventare un artista “militante”, cioè a dire un artista che serve 
un’idea morale, e subordina la propria individualità all’opera collettiva. Non si 
vuole propugnare con ciò un anonimato effettivo, che ripugna al temperamen-
to italiano, ma un intimo senso di dedizione all’opera collettiva. Noi crediamo 
fermamente che l’artista deve ritornare a essere uomo tra gli uomini, come fu 
nelle epoche della nostra più alta civiltà. Non si vuole propugnare tanto meno un 
ipotetico accordo sopra un’unica formula d’arte – il che praticamente risulterebbe 
impossibile – ma una precisa ed espressa volontà dell’artista di liberare l’arte 
sua dagli elementi soggettivi e arbitrari, e da quella speciosa originalità che è 
voluta e rinutrita dalla sola vanità. Noi crediamo che l’imposizione volontaria di 
una disciplina di mestiere, è utile a temprare i veri e autentici talenti. Le nostre 
grandi tradizioni di carattere prevalentemente decorativo, murale e stilistico, 
favoriscono potentemente la nascita di uno stile fascista. Tuttavia, le affinità 
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elettive con le grandi epoche del nostro passato non possono essere sentite 
se non da chi ha una profonda comprensione del tempo nostro. La spiritualità 
del primo Rinascimento ci è più vicina di quella greca. Si è arrivati nuovamente 
alla pittura murale, in virtù dei principi estetici che sono maturati nello spirito 
italiano dalla guerra in qua. Non a caso ma per divinazione dei tempi, le più audaci 
ricerche dei pittori italiani si concentrano già da anni sulla tecnica murale e sui 
problemi di stile. La via è segnata per il proseguimento di questi sforzi, fino al 
raggiungimento della necessaria unità.

La ringraziamo di averci invitati a far parte della giuria per la scelta delle opere 
che figureranno nella III Mostra regionale e le comunichiamo di esserci adunati 
nei giorni 23 e 24 maggio per compiere il nostro lavoro. Sono state sottoposte al 
nostro esame 443 opere di pittura e 46 sculture: abbiamo accettati 107 quadri, 
15 disegni e incisioni, 23 sculture. Il rigore della nostra opera selettiva è soltanto 
apparente, poiché abbiamo deciso di valorizzare ogni risultato, anche minimo, di 
sforzi condotti con serietà e purezza di intenti, eliminando soltanto ciò che ci è 
sembrato privo di ogni ragione d’essere. Ci dispiace di aver notato l’assenza di 
molti artisti emiliani e romagnoli già noti nel campo artistico nazionale, perché 
le loro opere, insieme a quelle che saranno esposte, avrebbero dato al pubblico 
un’idea compiuta dell’attività che si svolge in queste regioni: ma siamo certi che 
la esposizione riuscirà ugualmente degna e interessante. Essa metterà in rilievo 
alcune figure di giovanissimi pittori e scultori ancora ignoti, o quasi, alla critica 
e al pubblico, e darà a vedere verso quali direzioni si orientano le loro simpatie 
intellettuali e i moti del loro spirito. A noi preme di notare nei giovani in discorso, 
salvo eccezioni, un’educazione estetica non del tutto persuasiva, in quanto fa-
vorisce l’imitazione di schemi modernizzanti più che la ricerca di accenti originali 
e vigorosi: e crediamo utile dichiararlo per incitare la maggioranza degli artisti in 
parola a raggiungere una maggiore compiutezza di espressioni e una maggior 
ricchezza spirituale. Troppi “schizzi pittorici”, rapide notazioni, sintesi arbitrarie 
etc. figurano in questa mostra: mentre, a nostro avviso, urge affrontare opere più 
impegnative, senza cadere nella rettorica del falso grandioso. Il pubblico avrebbe 
torto ad aggravare questi nostri accenni con arbitrarie illazioni. Se uno solo dei 
pittori e scultori che oggi sono rappresentati nella III Sindacale, sarà degno di 
essere accostato, in avvenire, ai grandi antichi, non sarà stato inutile tutto ciò che 
il Regime ha compiuto a vantaggio dell’arte moderna. Ferrara, 24 maggio 1933–XI.

Dopo la faticosa demolizione del baraccone a finti stucchi e ori, era la lotta per 
liberarsi delle macerie e cercare una via d’uscita all’aria pura: uno di questi lottatori, 
già orientato nel nuovo cielo è Achille Funi. Il suo nome fa rivivere templi e colonne, 
archi romani, occhi profondi, pallidi nudi, muscoli di bronzo, stoffe verdi, cieli di 
blu intenso e cirri, scintillii d’acque marine, morbide labbra, statue con braccia 
mozze, manti abbandonati.
Achille Funi è il pittore festoso della fantasia: reale e fantastico vivono in lui 
inscindibilmente. Pennellata nervosa sopra fondi di morbido impasto.
Dal “Solitario” quadro geometrico e ancora irto di spigoli, all’”Abele”, tremula 
sinfonia di membra abbandonate: un corpo che muore. Ecco il cammino che 
l’artista ha compiuto. Non si accusi di inconsistenza una pittura che vince solo per 
il disegno. Molti schizzi e studi precedono i quadri di Funi. Questo modernissimo 
pittore procede con metodo antico. Ma una volta sicuro sul piedistallo che ha 

Del lavoro artistico di Achille Funi 
(1933)
Mimì Quilici Buzzacchi, Achille Funi, in 
“Corriere Padano”, 7 marzo 1933. 
Mimì Quilici Buzzacchi, pittrice e grafica, 
nel 1929 sposerà Nello Quilici, e anche 
attraverso quest’ultimo avrà modo di 
frequentare Achille Funi. Sulla pittrice, si 
vedano Mimì Quilici Buzzacchi: tra segno 
e colore, Roma, Palombi, 2016 (catalo-
go della mostra, Roma, Galleria d’arte 
moderna, 2016); Mimì Quilici Buzzacchi: 
sessant’anni di storia grafica (1923–1983), 
S.l., Presentarsì, 2017 (catalogo della 

Achille Funi e la promozione 
dell’arte (1933)
Arturo Tosi, Dante Rambelli, Achille Funi, 
Ercole Drei, Nino Bertocchi, Allo scultore 
Carlo Pini, commissario per il Sindacato 
Reg. Fascista delle Belle arti dell’Emilia 
e Romagna, in “Rivista di Ferrara”, a. I, 
luglio 1933–XI, n. 7, p. 7. 
Si tratta della lettera scritta dai compo-
nenti della giuria (tra questi Achille Funi) 
della III Mostra regionale. In generale, 
sui meccanismi di promozione delle arti 
nel periodo tra le due guerre si veda S. 
Salvagnini, Il sistema delle arti in Italia 
1919–1943, Bologna, Minerva Edizioni, 
2000.
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costruito, lascia libera fantasia al suo pennello: massimo lirismo a costo di qualsiasi 
capriccioso imprevisto; uno schiribizzare fantasioso fin che la tela abbia una voce 
canora e perché non resti muta nella fredda impalcatura. L’ossatura recondita, 
ma che riesce a costruire anche fin dove le curve della carne sono più morbide, 
ci svela forse il segreto della forza della pittura di Funi. Esempio ne siano i quadri 
di nudi femminili che sono la produzione più personale e quella di maggior valore 
dell’artista, come certi particolari del “Publio Orazio uccide la sorella” oppure nella 
bella “Rebecca” e in altri numerosi “Nudi”. I toni profondi di Dosso, del Giorgione e 
in parte di Leonardo si ricollegano al gusto pittorico dell’artista ferrarese che forse 
incoscientemente si riallaccia e per la forma e per il colore ai suoi maestri preferiti.
Nella “Circe” di Dosso Dossi alla Galleria Borghese è un richiamo evidente. Pure 
ritroviamo Funi fin nel sorriso appena accennato, tanto frequente nelle sue figure 
muliebri, della “Ninfa” della Galleria Pitti e nelle dame della “Bambocciata”. Sempre 
del Dosso l’”Apollo” e “Dafne” ha profondamente influito sulle caratteristiche 
funiane, dal modellato torso dell’Apollo, alla disposizione del manto e al cielo 
carico di nembi. Così ritroviamo in Funi il Giorgione della famosa “Tempesta” 
con i cieli lampeggianti e le opulente chiome degli alberi secolari. Un critico 
d’arte in un volume sui pittori contemporanei definì Achille Funi il “Leonardo” 
del novecento”. Tutta la magniloquenza, spesso romantica, della pittura di Funi, 
ha avuto tuttavia la fortuna di non cadere nel barocco per merito della prima, 
grande passione del nostro artista, per le pitture romane-pompeiane. I forti volti 
disegnati come per un mosaico bizantino, i grandi occhi profondamente scolpiti, 
la linea sempre contenuta entro limiti geometrici, insomma tutta quella sensibilità 
per cui molte volte la pittura di Funi viene detta “classica” non ha freddato la sua 
forza espressiva, ma al contrario l’ha irrobustita e resa incolume dal pericolo di 
troppa opulenza. La festosità dei colori e la ricchezza della composizione sono 
continuamente sorvegliate dal gusto del classico. Nasce così quel contrasto tra 
l’impeto romantico e il gelo classico tanto caratteristico nell’arte di Funi. Nel “Publio 
Orazio uccide la sorella” dell’ultima biennale veneziana non ci troviamo forse nella 
casa dei Dioscuri a Pompei (La liberazione di Andromeda”) o nella casa del Poeta 
(“Briseide strappata ad Achille”) o nella casa di Livia sul Palatino (“La liberazione 
di Io”)? Quale differenza con l’”Abele” o il “Pastore d’Arcadia”. Il gusto innato per 
le antiche pitture murali e la conoscenza perfetta della tecnica con tutte le pos-
sibilità di effetti e soprattutto di durata, hanno indotto Funi a dare la prevalenza 
alla pittura a tempera su quella a olio. Già molti quadri ha dipinto a tempera, ma 
mesi consecutivi di lavoro egli ha dedicato all’affrescatura in S. Giorgio in Palazzo 
a Milano. Funi ha sfruttato con ottimo risultato la pittoresca rappresentazione 
del Santo che uccide il drago stando in arcioni sul bel cavallo bianco, e la ressa 
compatta dei guerrieri al momento del giudizio: stupenda scena composta con un 
perfetto senso di equilibrio. Ora Funi si accinge a un lavoro altrettanto complesso: 
l’affrescatura della sala del Consiglio Comunale di Ferrara. Nei motivi leggendari 
della storia ferrarese Funi sa di ritrovare i soggetti da lui preferiti e già s’appassiona 
e vede rivivere in toni verd’azzurri quelle leggende che da Fetonte sulle pallide rive 
del Po, arriveranno ai moderni angeli d’acciaio sorvolatori dell’Oceano. In questi 
giorni la mostra personale di Achille Funi alla “Galleria Milano” nella metropoli 
lombarda ha avuto speciale rilievo. L’interessamento da parte del pubblico ha dato 
una soddisfazione pienamente meritata a un artista che, come Funi, non conosce 
riposo, né mette limiti alle fatiche pur di raggiungere il suo ideale pittorico, al di 
sopra di ogni polemica e di ogni fortuna.

mostra, Torre civica di Medole, Mantova, 
16 dicembre 2017 – 11 marzo 2018); Mimì 
Quilici Buzzacchi: da Ferrara a Roma e 
ritorno. Gli anni della transizione, 1943–
1962, S.l., s.n., 2019 (catalogo della mostra, 
a cura di V. Tassinari, Pieve di Cento, Museo 
MAGI ’900, 23 marzo – 13 maggio 2019); 
Giovanna Ortu, Da Ferrara alla Libia: la 
mostra a Genova di Achille Funi e Mimì 
Quilici, in “Italiani di Libia: periodico dell’As-
sociazione italiani rimpatriati dalla Libia”, 
41 (2019), n. 2, p. 12.
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Funi era al lavoro sopra un palco da muratore. Nel muro di fronte a lui un Eracle 
giganteggiava emergendo a poco a poco – secondo i chiaroscuri che il pennello 
andava distribuendo – da un fondo marrone. Di tanto in tanto Funi scendeva 
dall’impalcatura per vedere se il colosso cresceva sano. Bisogna spicciarsi altrimenti 
l’intonaco si secca, ed è cosa noiosa e lunga dover rifar il mal fatto. L’affresco 
è difficile; ma a Funi piacciono le cose difficili. In una delle piccole soste giù dal 
palco, mentre il Maestro accendeva una corta pipetta stretta fra i denti, presi a 
parlare del progetto della Mole Littoria. Del progetto Funi soprattutto. Già anche 
un pittore può fare un palazzo, o almeno può idearlo.

 – Noi dobbiamo saper far tutto – dice Funi – e intenderci di ogni cosa. A 
volte ci chiedono di dipingere animali, città, sogni, fantasie, e guai a non 
saperli fare. Non è bravo pittore colui che non conosce anche anatomia, 
che non conosce gli elementi dell’architettura e che non sa disegnarli.

 – Mi sembra che per un pittore sia più necessario sentir il colore che la 
forma…

 – No, il colore si trova sempre e si impara facilmente a colorare una figura. 
Un pittore deve per prima cosa saper disegnare.

 – Allora, lei nega che con il colore soltanto si possano creare delle atmosfere 
e degli stati d’animo.

 – Sì; ma è roba da decadente o da ottocentisti; la pittura è giusto equilibrio 
di forma e colore; almeno, io la penso così.

 – Quindi le sarà stato assai più facile e più naturale creare un progetto 
architettonico.

 – Quando si costruiscono città, progettare un palazzo è poca cosa
disse ridendo; e mi mostrò una Gerusalemme che serviva di sfondo ad un affresco.
Chiesi a Funi perché aveva preferito la Mole Littoria così «insolentemente clas-
sica» con nel mezzo un arco «quasi palladiano» da suggerire «ai visitatori più 
ingenui, rimpianti e confronti molto utili alla bilancia del gusto», per adoperare le 
parole di Ojetti nel “Corriere della sera” del 25 settembre a proposito del progetto 
Funi-Eynard. Funi sembrava meravigliato di questa mia domanda.

 – E in che altro modo avrei dovuto ideare la Mole Littoria, se non 
classicamente? E il bando di concorso dice chiaro che «nei riguardi 
dell’ambiente assumerà particolare importanza l’armonizzare il colore 
del nuovo edificio con quello dei monumenti circostanti». Ed è ciò che 
io ho voluto maggiormente. Ho esteso la fronte del palazzo su trecento 
metri con un’altezza di trentadue. La facciata è divisa, con un leggero 
spostamento di due corpi, in tre parti. Sedici colonne doriche sono a due 
a due distribuite sulla fronte da una banda e dall’altra dell’arco centrale. 
Ecco tutto.

 – Non le sarebbe piaciuto un qualcosa di più vicino al nostro gusto, un 
Palazzo Littorio funzionale?

 – Non capisco che cosa intenda per funzionale. Non certo quella aridità di 
linee venuteci d’oltr’Alpe e che non ha nulla a che vedere colla «continuità 
della tradizione di Roma» voluta dal bando di concorso. Io ho fatto del 
classico, visto e ricreato con occhi moderni.

 – Oserei dire che lei ha una passione per il classico e per i classici. 
 – Certo, ma ciò non mi impedisce di fare del nuovo di marca nostra, 

italiana. Sono anch’io dell’opinione che non si deve né in pittura, né 
in architettura adoperare l’ornamento per l’ornamento, il riempitivo al 

Funi architetto (1934)
Aroldo Canella, Funi architetto. Un’ora 
con il pittore, in “Rivista di Ferrara”, a. II, 
novembre 1934–XIII, n. 11, pp. 518–519. 
L’intervista viene realizzata mentre Achille 
Funi è al lavoro sui ponteggi della Sala 
della Consulta, e fornisce, oltre a signi-
ficative indicazioni generali di poetica, 
utili riferimenti allo stato dei lavori del 
cantiere ferrarese nel novembre 1934.

Q
U

ES
TI

O
N

I D
’A

RT
E 

CO
N

TE
M

PO
RA

N
EA

 N
EL

LA
 F

ER
RA

RA
 D

I A
CH

IL
LE

 F
U

N
I



105

solo scopo di riempire. Ma tutto deve avere una funzione. Però non una 
funzione eminentemente pratica, come sostengono certi funzionalisti o 
razionalisti. Ché partendo da questa premessa si arriverebbe a negare 
l’arte, per il semplice fatto che non ha una immediata ragione di essere 
pratica. Diciamo invece che ci deve essere nell’arte del nostro tempo 
una funzionalità intesa come equilibrio e come armonia. Che è poi il 
carattere vivo e intrinseco di tutta la vera arte di ogni tempo. Lei, poco fa, 
mi accusava in certo modo di essere un neoclassico; io invece le dico: no, 
intendo e vedo il mondo con lo stesso equilibrio con cui era concepito dai 
greci.

Funi si era appassionato alla discussione e contro il suo solito parlava, parlava… 
Lui che in genere è taciturno e poco comunicativo.
Si ricorda del suo lavoro:

 – Il mio Ercole mi aspetta; son dispiacente di non poter continuare la nostra 
conversazione… Lei però, di quanto si è detto fra noi, non deve servirsene 
per un articolo e farmi dire quello che non vorrei.

 – Purtroppo i giornalisti sono un po’ come i poeti, questi sfruttano le loro 
passioni amorose; quelli tutti gli altri sentimenti… compresa l’amicizia…

 – Non lo faccia – si raccomandò Funi – altrimenti si dovrebbe polemizzare 
in lungo e in largo e lo scrivere è ben altra cosa dal conversare. Le ho 
detto anche troppo del mio progetto che vale per se stesso all’infuori di 
ogni nostra illustrazione; non mi son mai piaciuto gli artisti polemisti che 
al posto di lavorare perdono tempo in vane battaglie verbali. Che davanti 
alle loro opere ti dicono che avevano in animo di far questo e quello, 
che quanto prima vedrà la luce un loro capolavoro e qui una dettagliata 
spiegazione del come e perché sorgerà il capolavoro. Lavorare, lavorare, 
lavorare con intelligenza e metodo. La teoria artistica è fin troppo 
progredita, non ci rimane ora che metterla in pratica. E per farlo le parole 
valgono poco. Col suo permesso continuo il mio Ercole: prima di sera 
voglio finirlo. Resti pure, non mi dà fastidio se lei rimane e parla, anzi 
lavoro più volentieri con un poco di compagnia.

 – Lei è troppo gentile ed io me ne debbo andare.

Chiedere, come si va facendo da qualche tempo, che l’arte nostra d’oggi si 
adegui alla nostra epoca, risenta l’influsso dei giorni operosi e fecondi che noi 
viviamo, non è sufficiente ove non si chiarisca anche la forma che tale arte è 
per assumere, il processo di evoluzione che condurrà al suo manifestarsi. Nella 
ricerca di tale processo occorre rifarsi a idee precise, a concetti ben definiti; noi 
ci richiameremo, perciò, allo scritto del Duce sulla dottrina del fascismo, apparso 
nella Enciclopedia Treccani. Scritto dalle cui conclusioni si trae che “il fascismo 
non è soltanto datore di leggi e fondatore di istituti, ma educatore e promotore 
di vita spirituale”. In questa, che del fascismo è, certo, una delle caratteristiche 
fondamentali, che basterebbe da sola a differenziarlo da tutti i movimenti a 
carattere strettamente politico, deve trovare la sua base concreta ogni possibile 
concezione di un’arte fascista. Che al fascismo non si adeguerà soltanto nel 
complesso delle dottrine politiche che lo distinguono ma anche, e soprattutto, 
nel suo senso di nuova prassi dello spirito, tendendo, come esso, a “rifare non le 
forme della vita umana, ma il contenuto, l’uomo, il carattere, la fede”. Non sarà, 
quindi, soltanto nelle forme della vita odierna che l’arte nuova troverà la sua 

Sulla questione dei rapporti tra arte 
e fascismo. I (1934)
Jacopo Comin, Lineamenti di un’arte fasci-
sta, in “Corriere Padano”, 10 marzo 1934.
Il sempre più incalzante confronto negli 
anni Trenta tra le proposte artistiche e le 
richieste politiche da parte del fascismo 
vede Jacopo Comin esprimere con questo 
articolo posizioni di rigorosa ortodossia, 
nel diretto richiamo agli scritti di Mussolini.
In merito alla questione dei rapporti tra 
arte e politica negli anni del fascismo si 
veda ad esempio A. Tarquini, Storia della 
cultura fascista, Bologna, Società editrice 
Il Mulino, 2011.
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ragion di essere e il suo motivo: queste forme intanto hanno valore in quanto 
manifestano anche esteriormente un nuovo contenuto, ma a questo contenuto 
è necessario risalire perché l’arte non appaia tutta esterna e superficiale. Una 
sfilata di balilla, ad esempio, ha una sua bellezza formale ed esteriore da cui non 
si può prescindere, ma ha anche, a fondamento di tale bellezza, un suo vastissimo 
significato, perché esprime la trasformazione indotta nella gioventù italiana dagli 
elementi di fede, di ordine, di devozione agli interessi supremi della nazione che 
il fascismo ha saputo infondere in essa e perché esprime il nuovo dinamismo del 
nostro popolo nella rieducazione intrapresa dal fascismo. È soprattutto a questi 
elementi che l’arte deve dare un’espressione fissata nell’attimo per l’eternità, 
considerando la bellezza esteriore in funzione di quei valori assoluti che essa 
rivela nella sua forma. Uno dei primi caratteri di un’arte fascista è, dunque, la 
sua sostanziale spiritualità, che si innuclea nel suo realismo. Il “modo generale 
di concepire la vita” del fascismo è “modo spiritualistico”. Il che non vuol dire 
menomamente che un’arte fascista debba o possa perdersi nelle astrazioni che 
si risolvono, nella maggior parte dei casi, in un esotico ermetismo, contrario alla 
chiarezza e purezza della tradizione nostra: deve, al contrario, mantenere sem-
pre i contatti con quella realtà che dello spirito è la immediata manifestazione 
esteriore, perché “non si agisce spiritualmente nel mondo … senza un concetto 
della realtà transeunte e particolare su cui bisogna agire”. Ma di tale realtà deve 
indagare in primissimo luogo le cause spirituali, cercando di rinvenire negli 
aspetti immediati ed esteriori delle cose quella “realtà permanente e univer-
sale” in cui la realtà particolare “ha il suo corso e la sua vita”. […] Sarà quindi, 
altro carattere fondamentale di un’arte fascista il trascendere l’individuo nella 
collettività, interpretando, sviluppando e potenziando “tutta la vita del popolo”. 
Come “il fascismo riafferma lo stato come la realtà vera dell’individuo”, così 
l’arte fascista riaffermerà la collettività come il piano sul quale si manifesta la 
realtà dell’individuo. E, così, l’era del piccolo dramma individuale si chiude. […] 
Abbiamo parlato, più in alto, di dramma complessivo o collettivo: ma quale può 
essere il dramma di un popolo se non quel suo perenne dinamismo che risiede 
nella “volontà di esistenza e di potenza” nell’ideale che “tende ad attuarsi nella 
coscienza e volontà di tutti”? Ossia nella sua azione che crea il suo quotidiano 
divenire sotto la guida di Uno? La parola dramma ritorna così alle sue origini, ha 
le sue funzioni prime: ritorna, cioè, a significare un’azione più del senso, dalla 
quale non può separarsi il concetto di un’arte fascista. Che, come l’uomo del 
fascismo, deve essere impegnata “nell’azione con tutte le sue energie”. Non 
deve, ossia, limitarsi a costituire un riflesso di una realtà esterna ad essa, ma di 
tale realtà deve sentirsi parte integrante, così profondamente da non reputare 
suo nessun atteggiamento che all’azione non concorra. Condizione necessaria, 
questa, perché l’arte sia veramente rappresentativa della collettività che esprime: 
se, mentre la collettività tende con il suo lavoro ogni giorno più attivo a “vincere 
la natura” ed a “creare il mondo umano”, l’arte volesse coesistere in una sorta 
di estasi contemplativa, si troverebbe sempre a battere il passo in un momento 
già superato dal movimento di cui essa dovrebbe far parte. Si troverebbe avulsa 
dal suo stesso ambiente distaccata da una realtà che avrebbe progredito fuori 
di essa e lontano da essa. Ora l’arte non può né deve perdere il contatto con il 
tempo che la esprime altrimenti manca proprio a quello che è il suo obiettivo 
fondamentale, di fissare, rappresentandola in veste eterna, la realtà del suo tem-
po. Sono, dunque, tra le principali caratteristiche di un’arte fascista: spiritualità, 
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collettività, attività. Da cui discendono poi delle caratteristiche secondarie ma 
non meno importanti che si ricollegano a ciascuna di queste. Etica, non in senso 
gretto, ma nel largo senso di rispondenza ai fini dello Stato, energetica per la sua 
dinamicità attiva, antiedonistica, per il suo adeguarsi dei valori dell’individuo ai 
valori della collettività, realistica, intensa, amplissima, l’arte fascista non sarà 
un’arte didascalica, ma raggiungerà egualmente una sua alta disciplina e un 
altissimo fine educativo traducendo in bellezza il vasto “contenuto ideale” del 
fascismo. E l’artista troverà la sua maggiore gloria, la sua più totale espressione 
intendendo e diffondendo la parola del duce che insegna a sopprimere” l’istinto 
della vita chiusa nel breve giro del piacere per instaurare nel dovere una vita 
superiore, libera dai limiti di tempo e di spazio”. 

Nelle condizioni attuali, esiste ancora una profonda scissione tra arte e realtà, tra 
arte e politica, tra arte e stato? Non crediamo affatto: anzi, al contrario, sincera-
mente crediamo che la nostra arte adeguandosi alla “maniera di vita” fascista, 
aderisca all’atmosfera spiritualmente unitaria, entro la quale vive e opera l’intera 
nazione. Non si parli però di arte di stato, o di arte fascista, in un senso ristretto 
e didascalico. Lo stato, personalità superiore, non può dare le forme nuove 
dell’arte, né trasmettere programmaticamente costumi nuovi di vita. E così la 
politica. L’uno e l’altra però, essendo come oggi sono, educatori e promotori di vita 
spirituale, influiranno indirettamente sull’opera degli artisti, i quali, non estranei 
alla realtà, la fisseranno in forme estetiche. Questi artisti, così operando, cioè 
creando in una specifica atmosfera etica e sociale, la riflettono nell’atto stesso 
della creazione, e in pari tempo esteticamente la superano. Se l’artista abdicasse 
alla propria fantasia trasfiguratrice, non potrebbe creare un’opera d’arte che fosse 
vera e concreta espressione di vita ma si limiterebbe a far dell’arte un compito 
retorico. Per ciò, allorché si parla di arte fascista, non si deve credere che l’arte 
fascista esista come arte programmatica e rigidamente corrispondente a fissi 
schemi mentali, bensì come quell’arte che esprima la nuova potenza spirituale 
e ideale italiana. L’arte, infatti, e stile e coscienza, non argomento e programma. 
Nell’arte vivono i secoli e le civiltà; nell’arte vive il costume, il sentimento, l’istinto 
dei popoli; nell’arte vivono i valori spirituali delle nazioni. Il fascismo, il quale non 
è che un attivismo spirituale in atto, e come tale fissa le leggi morali e ideali di 
una nuova civiltà, fatalmente irradia di sé la sostanza dell’arte e della cultura. 
«Il fascismo non è soltanto un partito, è un regime; non è soltanto un regime, 
ma una fede; non è soltanto una fede, ma religione che sta conquistando le 
masse del popolo italiano» (Mussolini, Discorso di Pesaro, 1926). Così, a poco 
a poco, si è creato il nuovo pensiero italiano autonomo, ricco di humus, ricco di 
nostrana sostanza, ricco di nostra genialità, da contrapporre ai vari internazio-
nalismi artistici. Lo stato, presente sempre, sprona, sorregge, onora. L’attività 
degli artisti non trova più, come un tempo avveniva, il disinteresse del governo: 
disinteresse materiale e disinteresse spirituale. Dalla poesia alla pittura, dagli 
studi storici all’artigianato, ovunque l’ingegno italiano dimostri fervore e vitalità, 
il governo fascista porta il proprio aiuto e il proprio incitamento. Così, ovunque 
pulsi la vita del pensiero nelle biblioteche e nei laboratori, nelle mostre e negli 
scavi, sulle scene o nei teatri di prosa, il fascismo consacra l’attività spirituale 
dell’uomo nuovo, dell’italiano nuovo, nel rifiorire di una nostra cultura che oggi, 
come un tempo, si può chiamare Humanitas. «Bisogna creare, altrimenti saremo 
gli sfruttatori di un vecchio patrimonio; bisogna creare l’arte nuova dei nostri 

Sulla questione dei rapporti tra arte 
e fascismo. II (1936)
Giuseppe Ravegnani, Arte e politica, in 
“Corriere Padano”, 10 giugno 1936. 
L’articolo di Ravegnani è evidentemente 
da leggere per confronto con il prece-
dente articolo di Jacopo Comin proposto 
sul “Corriere Padano” nel marzo dello 
stesso anno (vedi trascrizione in questa 
stessa Appendice). Sulla figura di Rave-
gnani si vedano Per Giuseppe Ravegnani 
(1895–1964), Pavia, Antares, 1997, pp. 
57–64; R. Castaldi, Giuseppe Ravegnani e 
l’ambiente letterario ferrarese della prima 
metà del Novecento, in Eadem, Scritti su 
Bassani cit., pp. 133–149.
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tempi, l’arte fascista». Le parole di Mussolini non sono state vane. Oggi, al di là 
delle polemiche, l’arte nostra, l’arte del Novecento esiste. Oggi, formalmente e 
sostanzialmente, in pittura e in scultura, in letteratura e in architettura, si costruisce. 
Le generazioni nuove già operano con nuovi spiriti: avanzano alla conquista di sé 
stesse e dell’avvenire. Che importa se i vecchi pregiudizi, le vecchie concezioni, 
i vecchi gusti timorosi d’ogni novità, la vecchia e pigra mentalità borghese, ligia 
ai sorpassati canoni di un bello realistico e sciattamente facile, affiorano tuttora 
in timidi e pur vani contrasti? L’Italia nuova, l’Italia di Mussolini, è in cammino: 
non si ferma, non si fermerà.

Conobbi Pietro Marussig dopo la guerra a Milano. Veniva da Trieste. Aveva studiato da 
giovane all’Accademia di Monaco, poi era stato a Roma, poi a Parigi. Ricca esperienza.
Gli inizi di Marussig sono comuni a molti artisti moderni: il suo Dio era Cezanne. 
Ma dopo la guerra, ritornando in Italia, anche Marussig subì una radicale trasfor-
mazione. Scomparve, o per lo meno si attenuò, l’impressionismo puro di stampo 
cezanniano: il pittore incominciò a prediligere forme più meditate. Marussig fu uno 
dei primi fondatori del “Novecento”.
Nel 1923 fu organizzata una piccola mostra alla Galleria Pesaro di Milano, che fu 
presentata al Duce e segnò l’inizio di un rinnovamento nell’arte italiana. Marussig 
vi esponeva figure e nature morte, nei suoi tipici quadretti, piccoli di formato, ma 
pieni di carattere. Da allora Pietro Marussig iniziò la sua vera carriera di artista, che 
ha un severo, quasi religioso concetto della sua missione. È stato, per questi ultimi 
quindici anni, un nobile esempio, anzi un vero educatore dei giovani pittori italiani.
Nella sua opera il carattere principale è costituito dalla eliminazione di qualsiasi 
superficiale allegria: nessun allettamento per il gusto volgare. Si tiene all’essenziale: 
è un disegnatore scrupoloso, attento, impeccabile. Il suo disegno tiene già della 
pittura. Nel quadro, il Marussig è tanto paziente, nel cercare il rapporto fra tono e 
tono, tra colore e colore, che qualche volta dà una certa impressione di freddezza: 
in realtà è proprio la sua probità di artista, che disdegna il fortuito e l’accidentale 
e si tiene alla sostanza, a quella intima verità, che si scopre soltanto a prezzo di 
rinuncia e di disciplina.
Quanto perde in superficie il Marussig attinge in profondità. Alla intimità più delicata, 
veramente sorgiva dell’arte, egli tende con tutte le forze. La sua pittura acquista 
quindi con il tempo, e dà, a chi la esamini, il gusto della scoperta. Esaminiamo per 
esempio le Nature morte, esposte all’ultima Biennale di Venezia e alla Quadriennale 
di Roma. L’oggetto interessa poco Marussig. Non fa il fiammingo, che conta sulla 
curiosità degli oggetti in sé: a lui preme il modo con cui sono dipinti. La ricerca 
pittorica è acuta in lui fino allo spasimo. I rapporti sono di una delicata esattezza. 
Ne risulta una sostanza che si potrebbe definire preziosa. Nel colore preferisce 
i toni bassi: sono rare le note squillanti: ma in certi quadri, sopratutto di figura, 
si accendono fiamme e l’espressione pittorica diventa di una impressionante 
robustezza, senza perdere mai il carattere per così dire riflessivo che è proprio 
del suo temperamento dell’artista.
Marussig continua a lavorare a Milano con la consueta disciplina, in silenzio, con 
tenacia, senza curar le mode che incalzano. L’ascetismo degli artisti più nobili 
non sarà mai abbastanza conosciuto dal pubblico, che si ferma stordito vicino 
alle volgarità e raramente apprezza l’arte vera. Chi descriverà la felice rinuncia al 
successo troppo facile, le asprezze di una battaglia, che lascia in retaggio all’artista 
soltanto l’intimo riposo della coscienza?

Funi critico d’arte I (1936)
Achille Funi, Profili. Pietro Marussig, in 
“Corriere Padano”, 14 marzo 1936.
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Se l’Italia fosse meno distratta e fosse capace di stabilire una reale gerarchia dei 
valori artistici, avrebbe già assegnato a Pietro Marussig un posto di maestro di 
giovani. Nessuno sarebbe più indicato di lui all’insegnamento in qualche grande 
Accademia del Regno. Egli è oltre tutto, un formatore di caratteri, un plasmatore di 
volontà. La sua scuola risveglierebbe la tradizione italiana della pittura sostanziosa, 
che si ottiene con la disciplina, con la serietà, con la preparazione paziente, con 
la ricerca personale e originale.
Se a Ferrara si creerà un giorno, come è stato proposto, una Scuola nazionale 
dell’affresco, che ancora manca in Italia, Pietro Marussig vi potrebbe essere 
chiamato con la certezza dei più straordinari risultati. Una scuola nel senso antico 
della parola, in cui si potesse trasmettere agli allievi non soltanto la tecnica ma 
lo spirito dell’arte; una scuola composta di elementi che l’un con l’altro si inte-
grassero, e avessero in comune un rinnovamento originale dell’arte italiana, con 
indirizzi consapevoli, con la passione e il fervore che dànno le cause veramente 
sentite: con varia e libera curiosità intellettuale per le forme moderne del sentire 
artistico, ma con esperienza diretta e mai sazia della nostra tradizione classica: 
ecco un grande sogno!
Chi avrà il coraggio e la forza di farne una realtà? Sarà la nobile città di Ferrara 
patria delle Muse? Auguriamocelo. Non solo per i maestri che hanno la nobiltà, 
l’attrazione e la potenza educativa di Pietro Marussig, ma per la falange dei giovani 
che si affacciano alla vita nel rinnovato clima spirituale italiano.

L’istituto della Biennale − secondo me − è sorpassato dai tempi. Le sue funzioni 
dell’anteguerra e dell’immediato dopoguerra sono esaurite. Il mondo è cambiato 
radicalmente da quarant’anni ad oggi: nella politica, nell’economia, nei postulati 
sociali, nel gusto, si pensa e si agisce in modo nuovo: anche le esposizioni non 
possono più restare quali erano agli inizi. Le esposizioni sono nate per un bisogno 
istintivo della borghesia, che si era sostituita alla Corte come centro della vita 
artistica. I mecenati non erano più i principi, ma i ricchi borghesi. Oggi non soltanto 
le corti non hanno ripreso l’antica funzione di mecenatismo ma anche i borghesi 
hanno poco o nulla a che fare con l’arte. Tanto è vero che comprano oggi quasi 
esclusivamente gli enti pubblici. Ma Provincie e Comuni non sempre sono centri 
di cultura: non sempre comprano per passione o per vocazione: ma per dovere 
sociale e spesso per filantropia o beneficenza. Forse oggi potrebbe esservi viceversa 
un ritorno al periodo della grande arte italiana del Rinascimento; alla Chiesa, alle 
illustri Signorie, si può pensare si sostituiscano oggi i grandi istituti del Regime, 
le confederazioni nazionali, gli enti pubblici, le organizzazioni educative; i grandi 
palazzi, gli stadi, le case del fascio e dei sindacati, richiamano artisti, li impegnano 
alla creazione, danno loro occasione di riprendere contatto con la realtà vivente. 
Per questo fin dal dicembre 1933 i firmatari del “Manifesto della pittura murale” 
(Sironi, Funi, Campigli, Carrà) sostenevano: 
1. che nello stato fascista l’arte viene ad avere una funzione sociale;
2. che la concezione individualista dell’arte per l’arte è superata.
L’arte fascista se esiste, se esisterà – ripetiamo oggi – rinnega le ricerche, gli espe-
rimenti, gli assaggi, di cui tanto prolifico è stato il secolo scorso. Occorre ritornare 
alla imposizione volontaria di una disciplina di mestiere, che è utile a temprare i veri 
e autentici talenti. A questa concezione non rispondono certo le esposizioni sul 
tipo della Biennale, che sono piuttosto un’espressione dilettantesca, una specie 
di salotto pettegolo, o se vogliamo una mostra campionaria di valori personali, 

Funi e il sistema dell’arte (1936)
Achille Funi, Visitando la Biennale. I morti 
seppelliscano i loro morti, in “Corriere 
Padano”, 24 giugno 1936. 
L’articolo di Achille Funi è già stato ripro-
posto in N. Colombo, Achille Funi. 1. 
Catalogo ragionato dei cartoni, Milano, 
Leonardo arte, 1996, pp. 65–66.
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così diversi gli uni dagli altri, che non si capisce come vivano nello stesso periodo 
storico e come si armonizzino col tempo di cui dovrebbero esprimere lo spirito e 
il carattere. Se ne esce con l’impressione di una babelica confusione delle lingue. Il 
pittore parla esclusivamente con sé stesso, in un gergo molte volte incomprensibile 
o talmente artificioso che non arriva al pubblico. A che cosa servono questi solilo-
qui? Sono esperimenti? Ne son stati fatti fin troppi. Sono conclusioni di una nuova 
estetica? Neppure; le conclusioni, se vi sono, non possono che essere negative. Non 
si dica che si continua la rivoluzione dell’arte: non si può vivere in eterno allo stato 
rivoluzionario e non si può del resto rivoluzionare il nulla! Io ritengo quindi che la 
cosa migliore sarebbe di abolire tutte le esposizioni. Si obbietta che dal punto di 
vista pratico ciò equivarrebbe a togliere agli artisti la possibilità di lavorare: non è 
vero. Un pittore oggi non ha bisogno della Biennale per esporre e per vendere. Io 
arrivo ad affermare che, se qualche artista morisse di fame, ciò non sarebbe un 
gran male per l’arte. Meglio ancora se un intiero battaglione di artisti piantasse 
tavolozza e pennello e partisse per l’Affrica orientale! Da molte parti si è sostenuto 
la possibilità di una riforma della Biennale. Gli espedienti non valgono. Pochi o 
molti che siano gli artisti, non muta per questo la condizione dell’arte. Ritengo 
dannoso incoraggiare le mediocrità e d’altra parte è molto difficile distinguere i 
mediocri dagli artisti di valore. Chi dovrebbe farne la cernita? Gli enti proposti alle 
esposizioni non sono i più adatti: freddi e burocratizzati, hanno criteri di valutazione 
estranei all’arte. In conclusione: l’arte è in crisi. A noi importa ben poco. Può anzi 
essere salutare. Certo con le esposizioni periodiche a breve termine non si risolve 
nulla. Anzi si rischia di disorientare sempre più il pubblico, che si aspetta una certa 
forma d’arte e se ne trova ammannita un’altra, sempre più sconcertante. La crisi, 
stabilendo una frattura tra il presente e il futuro, favorirà una nuova armonia tra 
l’artista e il pubblico: il privato cittadino sentirà di nuovo il bisogno (che del resto 
è insopprimibile) dell’opera d’arte e lo stimolo della curiosità e del desiderio altrui 
indicherà all’artista la nuova via da seguire. In attesa di questa rinascita, lasciamo 
che i morti seppelliscano i loro morti.

Caro Melli, ho ricevuto la bella medaglia che ella, con pensiero veramente gentile, 
ha voluto offrirmi e la ringrazio pel gradito dono. Sento dalla sua ultima lettera 
il suo rammarico e mi rincresce assai il saperla inquieto. Ho subito scritto a Sua 
Eccellenza Rossoni raccomandando molto caldamente le sue aspirazioni e sono 
certo che non mancherà di interessarsi in di lei favore. Da parte mia le assicuro 
che per gli artisti ferraresi faccio tutto quello che posso, indipendentemente dalla 
scuola alla quale appartengono da Tato a Funi, da De Pisis a Crema ecc. Il prof. Quilici 
è ancora indisposto ma però mandi pure la fotografia della sua opera esposta alla 
biennale, insieme con qualche cenno in merito e io mi interesserò del resto. Voglia 
gradire i miei più cordiali saluti.

[…] La pittura oggi è un’altra cosa: è diversa da quel che poteva essere un secolo 
fa. I salvatori dell’arte, che predicano impossibili ritorni alla pigrizia dei canoni 
consacrati da una tradizione, sfrondata dal passare del tempo e inadeguata alla 
comprensione della civiltà attuale, vorrebbero restare eternamente bambini, 
attaccati alle gonne materne. Vien la voglia di opporre a costoro, esperti nel ca-
talogare e nell’elencare, i liberi disegni che sfuggono anche alla possibilità d’una 

Voci a favore dell’arte astratta (1937)
Giuseppe Marchiori, Variazioni sopra un 
tema, in “Corriere Padano”, 10 gennaio 
1937. 
Nel numero del 9 ottobre 1937, il “Corriere 
Padano” aveva dedicato un’intera pagina 

Il podestà e gli artisti ferraresi (1936)
Minuta di lettera di Renzo Ravenna a 
Roberto Melli (Ferrara, 20 giugno 1936–
XIV), dattiloscritta.
ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, 
Archivio particolare Renzo Ravenna, b. 
219, fasc. 1085, Melli. 
Nel fondo della Famiglia Ravenna-Tumiati 
si conserva una ricca serie di lettere di 
Roberto Melli. Nello stesso fondo sono 
presenti diverse lettere di vari artisti 
ferraresi che si rivolgono al podestà per 
ottenere un sostegno per il loro lavoro.
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valutazione critica. Ma sarebbe inutile sfogo polemico, per quanto la nausea della 
mediocrità di certa pittura contemporanea possa indurre ad atti di irragionevole 
ribellione. Conviene procedere per eliminazioni. Una, importante, ce la suggerisce 
Matisse: «La photographie a beaucoup dérangé l’imagination, parce qu’on a vu 
les choses en dehors du sentiment… Nous sommes encombrés des sentiments 
des artistes qui nous ont précedé. La photographie peut nous débarasser des 
imaginations antérieures. La photographie a déterminé très nettement la pein-
ture-traduction des sentiments et la peinture descriptive. Cette dernière est 
devenue inutile». Sia onorata la memoria di Daguerre. Ecco perché la pittura è 
diversa: un’affermazione che poteva sembrare ovvia assume un significato molto 
più profondo. La pittura descrittiva si eliminerà lentamente, senza che occorra 
insistere nell’errore di negarla: si eliminerà, appunto perché inutile.
Molti scrittori, in momenti di stanchezza o di stasi dell’ispirazione, tracciano 
ai margini del foglio complicati ghirigori, che da un segno o da una macchia 
iniziali aumentano in proporzione della durata di cotesto stato d’inerzia. Di 
solito gli scrittori disegnano come gli anonimi autori dei graffiti sui muri delle 
città moderne, simili ai graffiti delle caverne preistoriche. (Ombre di Goethe, di 
Hugo e di Baudelaire non venite a contraddirmi!) I ghirigori disegnati seguendo il 
solo automatismo della mano riveleranno questa deficienza d’istinto figurativo: 
resteranno fuori dall’arte, disordinati e casuali. Un pittore invece imprime anche 
a segni casuali l’ordine e il carattere della propria personalità. Si direbbe che, in 
ogni modo e in qualsiasi stato, egli tracci il diagramma delle sue possibilità di 
creatore. Il segno di un artista ha un valore astratto anche da quanto rappresenta.
Spesso ci si sorprende a disegnare meccanicamente ampliando i limiti di una 
macchia d’inchiostro. Il fondo nero è un centro d’irradiazione di ramificazioni che 
sembrano illogiche, ma che si compongono in armonia, partendo da quel tono 
e da quella forma-base. Una vera grafia dell’inconscio, mancando in tal caso il 
controllo della coscienza. Sono, di solito, forme astratte rare e inedite, d’una 
suggestiva bellezza. Sviluppando lo spunto iniziale, col ritorno della fantasia, 
esso si organizza in una logica e unitaria composizione.
Un artista che si abbandoni alla spontaneità dell’istinto, cioè in un modo netta-
mente anticlassico, può talvolta creare immagini senza equivalenti nella realtà, 
ma niente affatto arbitrarie, se obbediscono a un ordine costruttivo interiore, se 
sono sintesi di sentimenti e di sensazioni, delle quali è impossibile individuare 
l’origine. Tesori accumulati nel tempo, che spesso si disperdono senza lasciar 
traccia e che solo il caso può far rivelare nella concretezza dell’opera d’arte. 
Queste sono le uniche astrazioni possibili, poiché non è concepibile una pittura 
determinatamente fuor dell’umano. A meno di non voler confondere la pittura 
con la geometria.
L’energia creatrice può manifestarsi in aspetti vitali come una forza bruta che si 
scateni, sconvolgendo persino un mondo d’idee lentamente maturate nello spirito 
dell’artista. Quasi contro la volontà di lui impotente a dominarne la violenza. Prima 
di tradurre l’idea in immagine, la confusa forma in forma ben definita, l’artista 
può soggiacere alle influenze più contrastanti dei sensi, che continuamente 
l’arricchiscono di nuovi elementi fantastici o dei ricordi sui quali agiscono con 
forza le nuove sensazioni. Lunga può essere l’elaborazione di un’opera e così 
strana e contraddittoria, da apparire, quand’è realizzata, ben diversa da come 
era stata pensata. Il momento della creazione è aperto alle meno prevedibili 
possibilità. Questo momento del tradurre un’immagine di cui si godeva da soli 
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Osvaldo Licini, Maurice Raynal, Carlo 
Carrà e dello stesso Marchiori. Eviden-
temente in riferimento alle polemiche 
suscitate da quella scelta editoriale, 
interveniva di nuovo Giuseppe Marchiori 
in difesa delle ragioni astrattiste.
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in una equivalente, concreta e perfetta, e leggibile per non rientrare nella mera 
esercitazione edonistica, questo momento può rappresentare la fatale solu-
zione d’un lungo processo creativo; ma anche la nascita improvvisa, sulla carta 
o sulla tela, di una creazione che si organizza e si ordina, fuori di ogni schema 
prestabilito, nell’istante stesso in cui si manifesta. Questo momento fa pensare 
che l’artista speri quasi in un modo passivamente meccanico. (Esiste una logica 
costruttiva delle forme, anche se inconsciamente realizzate). Ma ciò vale soltanto 
per l’artista, e non per l’uomo qualunque che si metta a disegnare come un au-
toma. La qualità del rabesco disegnativo dimostrerà che l’uno obbedisce a un 
istinto figurativo, che gli è connaturale, mentre l’altro segnerà i dati incoerenti 
dettati dal suo istinto antifigurativo. Per non essere fraintesi: di tale libertà non 
si fa un dogma. Non si commette l’errore di stabilire le regole di un’accademia 
dell’arbitrio. Quando Picasso traduce una macchia d’umido in una forma pittorica, 
egli imita, non crea. Il caso deve agire diversamente sull’ispirazione dell’artista. 
Ma io non voglio fare un’analisi delle intenzioni: non mi piacciono i giochetti di 
società. Badiamo alle opere concluse, anche se di origini impure. Soltanto sul 
morto si piange, dicono al mio paese. Guai però a chi le nega a priori soltanto 
perché non corrispondono al proprio gusto. Tuttavia molti paesaggi nature morte 
ecc. trovano di fronte al mio spirito meno giustificazioni di quante ne abbiano i 
disegni creati dall’automatismo della mano, mentre la fantasia dormiiat, come 
accadeva talvolta anche al buon Omero. E mi irritano molto di più.

Io penso che lo scandalo dei lettori del “Corriere Padano”, leggendo e vedendo 
ieri la “pagina dell’arte”, non sia stato piccolo. E magari si potrebbe anche parlare 
di ira, di sdegno, di stizza, ecc. ecc. Niente di male. Anche perché, per mio conto, 
preferisco da parte dei lettori una sincera e forse giustificata meraviglia a una 
piatta indifferenza. D’altra parte, tra i compiti propri a un giornale, primissimo è 
quello dell’informazione. Ne segue come logico corollario che il “Corriere Padano”, 
dedicando la sua pagina all’astrattismo e alla pittura astratta, null’altro ha fatto 
che ubbidire, non dico a un imperativo categorico, ma alla sua natura di giornale, 
e per di più ricco di curiosità per qualsivoglia manifestazione intellettuale, anche 
se spregiudicatamente di eccezione: curiosità poi che è giusto presumere patri-
monio anche dell’intelligenza del pubblico. Dunque informazione. Ma questa non 
dà diritto, né a molti né a pochi, di credere che il giornale condivida le opinioni 
degli astrattisti, tanto da difendere un “credo” estetico, sul quale le riserve sono 
conseguenti e alla mano. La mia, ad esempio, è alquanto sanculotta, e accetta 
l’astrattismo come uno spericolato (ma anche meccanico) giuoco dell’intelli-
genza. E se dico meccanico, vengo ad affermare che mai vi è stata teoria d’arte 
così materialistica come quella dell’astrattismo, anche se proprio i corifei suoi 
accampano il contrario. Naturalmente, se ripenso alle precedenze storiche, le 
ragioni dell’astrattismo non mi meravigliano. Tutta la pittura postimpressioni-
stica è lì a giustificarle. Da Braque a Severini della prima maniera, da Picasso a 
Archipenko, dal cubismo alla pittura metafisica, da Blanchard a Giorgio de Chi-
rico, da Metzinger a Herbin, il corso delle varie idee e lo sviluppo dei vari canoni 
estetici portano a quel punto di rarefazione intellettuale, che si chiama pittura 
astratta. Dicono: pittura pura, sradicata cioè da ogni compromesso naturalistico 
e oggettivo. Dunque, atto puro, ragione pura, logica pura. La logica, arida e netta, 
della linea, dell’angolo, del segno, in quanto la linea, l’angolo, il segno bastano a 
sé stessi. Ergo, la geometria di Euclide è il vertice sommo dell’arte: la pittura che 

Voci contro l’arte astratta (1937)
ravegnani [G. Ravegnani], Semaforo, in 
“Corriere Padano”, 10 ottobre 1937. 
Di nuovo in merito alla questione dell’arte 
astratta (si veda il testo precedente), 
Ravegnani, pur difendendo la scelta del 
“Corriere Padano” a favore di una plura-
listica informazione, espone le proprie 
ragioni contrarie alla poetica astrattista.
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vive di sé, che si contempla. Dire questo, significa negare all’arte ogni umanità, 
ogni rapporto tra arte e vita, tra spirito e vita. A questo punto discendiamo 
dagli alti pinnacoli delle teorizzazioni per dare una occhiata a un altro aspetto 
di codesta arte, ammesso a priori che tale si possa dire. Un’arte siffatta nega 
anzitutto quel carattere personale che ogni artista realizza nella propria opera. 
Ma negando ciò, si viene a negare ogni carattere nazionale dell’arte. Quella che si 
dice universalità dell’arte in senso spirituale, diventa pratica politica internazio-
nale, negazione dell’individuo prima, negazione della razza poi. E poiché i sogni 
matematici e algebrici sono sì cari ai pittori astrattisti, io concludo affermando 
che l’arte loro, nelle più ovvie conclusioni, è uguale al comunismo puro. Il verbo 
estetico bolcheviko, a quanto pare, non è morto ieri con Kandinsky. Il quale fu 
capo scuola del cosiddetto “espressionismo” russo; ma se noi rileggessimo la sua 
teoria (“Pittura come arte pura”), vi troveremmo non uno ma cento postulati della 
teorica astrattista. Kandinsky comunista; Rosenberg ebreo. La storia della pittura 
europea – quella di tono internazionale – passa tutta da casa loro. A casa nostra, 
però, spira aria diversa, nonostante le nostalgie di qualche gatto melanconico.

Le origini di Leonora Fini sono letterarie. Adolescente ha vissuto a Trieste, grande 
emporio d’arte e di cultura internazionale, senza stretti legami con la tradizione, 
aperto a tutte le novità. A Trieste convennero negli ultimi anni scrittori da tutte le 
parti del mondo, Joyce, J.M. Rilke, Valery Larbaud. Italo Svevo stabiliva da Trieste 
un ponte ideale con Parigi e precisamente con quei cenacoli della novità che 
dovevano tanto influenzare il mondo contemporaneo: lo stesso Svevo, ottimo 
scrittore in lingua francese, era un pessimo scrittore in lingua italiana. Più vicini 
a Leonora Fini, un poeta, Umberto Saba, e un pittore, il Nathan, che ne guidarono, 
specie questo ultimo, i primi passi.
L’ambiente originario di un artista, e soprattutto di un pittore, ha più importanza di 
quanto non si creda: pensiamo alle “Scuole” del Rinascimento. In Trieste, proprio 
per il suo forzato distacco con i centri artistici della penisola durante gli ultimi 
secoli, il fenomeno era ed è più imponente.
Giovanissima, durante gli anni dei suoi primi lavori a Trieste, la Fini dipingeva 
dunque sul modello del suo maestro, il Nathan, cioè con un segno incisivo, senza 
chiaroscuro, con la preoccupazione dominante di definire al massimo la forma. 
Anche questa prevalenza della incisione denotava una tendenza più letteraria che 
pittorica. Venuta a Milano, a 19 anni, poco prima che si iniziasse quel movimento 
artistico che fu poi chiamato del “Novecento”, la Fini espose insieme col Nathan, 
nel 1925, i suoi primi lavori. I suoi quadri erano già interessanti: ricordo un “Pae-
saggio dalmata” di Ragusa, il “Ritratto della nonna”, il “Ritratto della figlia del poeta 
Saba”. Vi erano caratteri fantastici nella sua pittura, che denotavano una tendenza 
personale non artificiosa o d’accatto, ma naturale e spontanea: la rivelazione di 
un temperamento. Chi visitò quel tempo la Mostra non ha certo dimenticato, ad 
esempio, il fondo fantastico del “Ritratto della figlia di Saba”, o quel quadro nel 
quale era dipinta, mi pare, una bottega di barbiere con due figure perfettamente 
identiche, gemelle, con la stessa fisionomia. Cose, si disse, assai strambe: ma 
l’atteggiamento intimo della Fini, come pittrice, rispondeva al suo atteggiamento 
esterno: era un segno del suo carattere visibile sin dall’abbigliamento.
Comunque, a Milano Leonora Fini subì presto una trasformazione quasi radicale 
nel senso della pittura. A contatto con la vera tradizione pittorica italiana, che gli 
artisti del Novecento avevano riconosciuto e messa in valore, la pittrice triestina 

Funi critico d’arte II (1938)
Achille Funi, Leonora Fini pittrice ferrare-
se, in “Corriere Padano”, 30 gennaio 1938. 
In merito agli intensi rapporti, non solo 
artistici, che unirono Achille Funi e Leonor 
Fini, nata a Buenos Aires ma formatasi 
a Trieste, si veda E. Pontiggia, Achille 
Funi. Un maestro a Brera, Milano, Libri 
Scheiwiller, 2023, in part. pp. 114–117.
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sentì il bisogno di entrare in un ambiente più universale, secondo i concetti moderni 
dell’arte: si impadronì dei valori fondamentali della pittura, il tono, il chiaroscuro, 
l’armonia dei colori, secondo un certo gusto personale; si rese conto dei segreti 
dell’arte necessari per saper dipingere. Si disse allora di lei che era influenzata 
da pittori più forti. Ma questo era stato detto anche in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi per i massimi artisti. In realtà, per chi bene l’osservi, Raffaello non è mai 
Raffaello: ora è il Perugino, ora è il Pinturicchio, ora Leonardo, ora Sebastiano del 
Piombo: pure è nello stesso tempo sempre Raffaello: cioè denota, al di là delle 
visibili influenze, il temperamento del suo genio inconfondibile.
Quando la personalità dell’artista è autentica e forte, oltrepassa sempre i modi 
iniziali della imitazione che derivano da curiosità intellettuale e da sensibilità 
attenta e sveglia, ai modi che più armonizzano con il proprio temperamento. 
È indubbio che il fatto si verifica anche nei migliori artisti moderni. Prendiamo 
per esempio Carrà. Il suo temperamento curioso lo porta a toccare questo o 
quello, a rendersi conto e a sperimentare i modi più disparati e lontani dell’arte, 
per vedere quel che valgano o quel che contengano, come i bambini che non 
stanno tranquilli sinché non hanno rotto la testa alle bambole. Ma il fondo della 
pittura è unico, anche se le forme sono diverse. Carrà ha potuto rendere la sua 
esperienza più profonda senza snaturarla al contatto con le varie Scuole. Così 
la Fini prendeva da tutti, ma restava se stessa: c’era in lei il presupposto che gli 
uomini fossero completamente diversi gli uni dagli altri, mentre sono più uguali di 
quanto si pensi, come in pittura variano le apparenze e resta uguale la sostanza.
Né mai più Leonora Fini dimenticò gli anni di Milano. Il suo spirito sempre avido di 
nuove esperienze e di più ricche avventure artistiche, sentì il bisogno di cambiare 
ambiente: fu affascinata da Parigi, mecca della pittura moderna. Vi giunse infatti 
nel 1931. A Parigi tutte le esperienze si potevano fare, tutte le correnti moderne 
potevano essere avvicinate e studiate, tutte le curiosità potevano essere soddi-
sfatte. Si può dire che la Fini non ne ignorò alcuna, pur gravitando in prevalenza 
nell’ambito picassiano: del Picasso la colpirono però non le esperienze cubiste, ma 
quelle del classicismo deformato, assai più vicino agli insegnamenti fondamentali 
della Scuola di Milano a cui la Fini […] continuò a tener fede.
Venendo a Ferrara negli intervalli della sua attività parigina, la Fini trovò il carattere 
definitivo della sua arte: quella che oggi si esprime in forme più consapevoli e più 
mature. Non si esagera dicendo che Ferrara è stata ed è tutt’oggi il centro della 
moderna pittura mondiale: Giorgio de Chirico, che ha influenzato ad un certo 
momento la pittura di tutto il mondo, è partito da Ferrara e soltanto a Ferrara, 
con le suggestioni e le immagini di Ferrara, ha potuto stupire e colpire le correnti 
artistiche contemporanee con quel senso metafisico che gli fu caratteristico. 
Così a Ferrara avvenne la formazione spirituale più importante di Carrà: e l’elenco 
potrebbe continuare se non fosse perfettamente noto a quanti studiano gli 
sviluppi dell’arte moderna.
Leonora Fini, al primo contatto con i pittori ferraresi del ’400, rimase pro-
fondamente colpita. Francesco del Cossa, con la irrompente e libera fantasia 
della concezione, unita al formidabile realismo del particolare, poteva e doveva 
diventare il modello di una pittura che la Fini concepiva con gli stessi elementi. 
Della figurazione ferrarese della giovane pittrice fecero impressione soprattutto 
non tanto il paesaggio, quanto i personaggi che in Schifanoia compaiono negli 
atteggiamenti e nelle forme assai note: al limite cioè tra la realtà e il sogno.
Naturalmente il Cossa è il Cossa e la Fini è la Fini: non basta partire con originalità 
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e sotto il segno della fantasia per giungere ad una pittura che sfida i secoli. Ma 
è certo che questa finissima artista contemporanea, dallo spirito complesso e 
dalle qualità infinitamente variabili ma fondamentalmente assetate di grande 
ideale artistico, ebbe modo di approfondire, di arricchire e quasi di scoprire, in 
Ferrara, il suo autentico temperamento.
Il senso letterario che le era innato si incontrava con quello del Cossa: fu una 
combinazione felice, un vero sposalizio spirituale. Anche nel Cossa, infatti, di cui 
non conosciamo esattamente le origini artistiche, ma soltanto la fine cultura, 
le figure fantasticate svelano una chiara derivazione letteraria. Anche il Cossa 
era uomo di mondo, e associava ai giuochi della fantasia il senso dell’eleganza 
e del gusto.
Leonora Fini, in cui spiccano singolarmente, e originalissime, queste medesime 
qualità, ritrovava dunque nel Cossa un punto di partenza: quanto al punto di 
arrivo, che si potrebbe dire della buona pittura, era un problema dell’avvenire, una 
conquista alla quale impegnare tutte le risorse della volontà. Certo è che questa è 
secondo nella vera strada: approfondire nello studio la propria esperienza artistica, 
non nel senso dell’accademia ma nel senso vero della conoscenza della forma.
L’estro da solo non basta, come non basta da sola la buona pittura intesa nel senso 
prettamente tecnico: bisogna che i due elementi funzionino contemporaneamente.
Accade spesso che la “buona pittura” uccida l’opera d’arte: si potrebbe, anzi, 
aggiungere un paradosso che per fare opere interessanti, che colpiscano l’atten-
zione, cioè mantengano un certo accento lirico, non bisogna affatto preoccuparsi 
della “buona pittura”. Ma bisogna aggiungere che il gusto e la fantasia mutano 
secondo le correnti dell’effimera moda, mentre la “buona pittura” rimane, anche 
se non sempre arriva, come dovrebbe, all’eccesso, all’assoluto.
Auguriamo a Leonora Fini di giungere alla sintesi felice ove risplende integra la 
luce dell’arte.

La pittura ha bisogno di molta esperienza soprattutto nel nostro tempo in cui 
poca gente ha idee chiare. Anche la tradizione ha il suo peso, e quale peso!, nello 
sviluppo della attività artistica. In Europa soltanto due scuole sono rimaste fedeli 
alla tradizione, senza inaridirsi nella accademia e non sono mai morte: quella di 
Milano e quella di Parigi (naturalmente, per quanto riguarda la scuola di Parigi mi 
riferisco ai pittori veri che anche oggi non mancano: Matisse, Derain, Braque; non 
ai pittori importati che hanno dato sfogo e nome a brevi epoche di stravaganza e 
a mode effimere). In un senso o nell’altro la fedeltà alla vera tradizione pittorica si 
sente. I pittori di queste due scuole non dànno molta importanza alla “modernità” 
intesa come parvenza esteriore, come bizzarria del gusto o tentativo del nuovo 
a qualunque costo, ma tendono alla pittura di sostanza. Senza questo profondo 
sentimento di verità, l’opera d’arte non vale nulla. Tosi ci è rimasto fedele.

Sentimento di verità. Questo sentimento col tempo si è in lui maturato. Più pas-
sano gli anni e più in Tosi la vena istintiva esce copiosa: lungi dall’inaridirsi sembra 
sgorgare da sorgenti più profonde e più intime. Coll’esperienza, con lo studio e con 
l’amore della natura, Tosi ha rivelato la sua personalità che è diventata chiara e ben 
definita. Infatti i paesaggi non hanno più quella dispersione delle forme che era 
evidente nella sua prima maniera, non sono più soltanto “colore” come era di moda 
nella scuola lombarda dell’anteguerra, ma si sono definite anche come forma. Si può 
dire dunque che Tosi non è più soltanto lombardo, ma tende a pittura universale.

Funi critico d’arte III (1938)
Achille Funi, Pittori contemporanei. Una 
visita allo studio di Tosi, in “Corriere 
Padano”, 1° gennaio 1938. 
Costituisce una chiara testimonianza del 
vincolo di profonda amicizia tra Achille 
Funi e Arturo Tosi anche la ricca corri-
spondenza tra i due artisti. Si veda in 
proposito E. Pontiggia, M. Vinardi, Arturo 
Tosi e il Novecento. Lettere dall’archivio 
dell’artista, Livorno, 2018.
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Il paesaggio di Tosi ha un carattere classico, pur essendo espresso in forme 
moderne; per i fondi e i primi piani è composto: non è un pezzo di natura reso 
da impressionista senza che si sia prima trasformato nello spirito dell’artista: 
l’aspetto esteriore della natura, la fisionomia del paesaggio rimane: ma ha subìto 
nell’intima consapevolezza dell’artista un tale travaglio che acquista carattere. 
Pur partendo da una origine sensuale, la pittura di Tosi si spiritualizza: lo spirito 
trasforma la materia. E ciò è tanto più meraviglioso in quanto nessun pittore sente 
forse quanto Tosi la natura per virtù di istinto: quando egli parla della natura è 
come assaggiasse un bicchiere di vino: sente la terra all’odore e al sapore. Ma la 
sensualità è soltanto all’origine del temperamento del pittore. Poi l’istinto del 
colore, la cultura, l’attenzione per la forma (non quella aneddotica e particolareg-
giata dell’Ottocento) gli danno quel tanto di vivo e di vitale che è nella sua opera.

Selezione ed esperienza. Certe sommarietà che gli inesperti e i superficiali gli 
rimproverano sono viceversa frutto di una lunga selezione determinata da una 
severa esperienza artistica. Ogni pennellata è studiata; non messa a caso; ha un 
suo senso, risponde ad un particolare atteggiamento del pittore di fronte alla 
realtà. Lo spirito poetico è ricco e profondo in lui: ma si direbbe che per svelarsi 
e agire abbia bisogno di determinati paesaggi che gli diano quelle date forme o 
atmosfere o climi. Ecco perché Tosi ama riprodurre quasi sempre lo stesso paese. 
È un fenomeno non nuovo nella storia dell’arte. Ritornando costantemente a 
dipingere lo stesso paese Tosi non disperde energie: di quel paese dà il definitivo.

Le “nature morte”. Le nature morte di Tosi sono dipinte con un senso più 
immediato ma rivelano ugualmente la ricerca della verità sostanziale della 
pittura. Ogni oggetto della natura morta ha una sua individualità che anima la 
cosa rappresentata. Si stabilisce tra oggetto e oggetto una specie di dialogo. Il 
fondo del quadro non varia: di solito ha lo stesso tono. Ciò ha molta importanza 
per accentuare la personalità degli oggetti che se ne staccano per acquistare 
una loro vita e un loro carattere. Una pera in una natura morta di Tosi o un vaso 
bianco o uno straccio rosa dicono assai più degli oggetti che essi rappresentano: 
sembrano animarsi e vivere. Il tutto è sempre fuso in una straordinaria armonia.
Si può dire che Tosi è in Italia uno tra i migliori rappresentanti della pittura pura: 
come paesaggista è senz’altro il più grande pittore che abbia oggi l’Italia. Chi lo 
ha seguito dagli inizi si accorge che la sua arte ha subìto un processo continuo 
dall’indefinito al più definito e che oggi, a 66 anni di età il pittore non cessa dal 
ricercare sé stesso sempre più nel profondo. Il che dimostra ai giovani che credono 
di essere già arrivati quanto disti la mèta. Di solito prevale la moda di scoprire e 
di seguire gli altri: in Tosi vi è costantemente la preoccupazione di scandagliare 
nel più profondo di sé: proprio e soltanto con questo mezzo si giunge a scoprire 
in sé la natura la quale, come è noto, non esiste se non in quanto si esprime 
attraverso noi stessi. Il fatto vero è che Arturo Tosi è più giovane di molti giovani 
e che nei suoi quadri egli si esprime con una energia che altri non hanno affatto.

Q
U

ES
TI

O
N

I D
’A

RT
E 

CO
N

TE
M

PO
RA

N
EA

 N
EL

LA
 F

ER
RA

RA
 D

I A
CH

IL
LE

 F
U

N
I



117

III. Achille Funi e gli affreschi di Palazzo Comunale

Premesso che è già stato disposto per l’esecuzione in economia di un primo gruppo 
di lavori necessari per la sistemazione della sala della Residenza detta dell’Arengo 
destinata a sedi delle adunanze della Consulta Municipale come da deliberazione 7 
dicembre 1933 n. 27916 […]; premesso inoltre che, dovendosi provvedere alla deco-
razione della sala in forme artistiche elevate in relazione all’ambiente che costituisce 
la Residenza Comunale di Ferrara e alla destinazione della sala stessa, si è trovato 
opportuno di avviare trattative con l’illustre pittore concittadino prof. Achille Funi, 
il quale ha aderito a decorare ad affresco la sala stessa; visto che le trattative svolte 
col prof. Funi si sono concluse come appresso; ritenuta la convenienza di dar corso 
all’intervenuto accordo; rilevato che nel bilancio 1934 sono state impostate L. 40.000 
per i primi pagamenti da effettuare al prof. Funi; delibera di affidare a trattativa 
privata, salvo autorizzazione di S.E. il Prefetto, al prof. Achille Funi la decorazione 
ad affresco della sala della Residenza Comunale detta dell’Arengo e destinata alla 
Consulta Municipale alle seguenti condizioni da tradurre in regolare contratto le cui 
spese di stipulazione saranno a carico del Comune: 
1. Il sig. prof. Achille Funi si impegna a decorare ad affresco la sala della 

Residenza Comunale dell’Arengo e destinata a sede delle adunanze della 
Consulta Comunale. La decorazione si estenderà a tutte le pareti ed al 
soffitto. Nelle pareti verranno svolti soggetti tratti dai miti e dalle storie 
ferraresi, secondo bozzetti, in gran parte già presentati e per il resto ancora 
da presentare da parte dell’artista. Il soffitto sarà decorato con tinta chiara e 
qualche figura e decorazione simbolica. 

2. La decorazione ad affresco delle pareti si arresterà a circa m. 1,10 dal 
pavimento; lo zoccolo alto m. 1,10 sarà decorato a marmorino o stucco 
lucido, con scomparti e disegni architettonici e geometrici ed elementi 
decorativi. 

3. Entro il mese di gennaio 1934 il prof. Funi consegnerà al Comune i disegni 
esecutivi per i serramenti delle due porte e relativi stipiti in marmo, nonché 
quelli per la sistemazione delle parti lignee delle due finestre, bifora e trifora. 

4. Entro il dicembre 1934 deve essere consegnato il disegno esecutivo del 
pavimento a mosaico, della scaletta dell’Arengo, delle colonne o erme per 
busti, dei candelabri e rispettive basi, per la illuminazione della sala. 

5. Tutto il lavoro, in quanto dipenda dal prof. Funi, dovrà essere ultimato entro il 
settembre 1935. 

6. L’opera di eventuali coadiutori sarà a carico del prof. Funi, come ogni altra 
spesa inerente la esecuzione delle pitture murali di ogni genere, restando 
a carico del Comune solo il materiale e posa in opera degli intonaci da 
affrescare e dello zoccolo, i ponti di lavoro e di servizio e la illuminazione 
del locale. È inutile dire che sono a carico del Comune tutti gli altri lavori, 
diversi dalla decorazione pittorica, per i quali il prof. Funi presta la sua opera 
solo come progettiste e consulente artistico, quali il pavimento, le porte, i 
candelabri etc. 

7. Il compenso pattuito col prof. Funi per tutte le prestazioni sopra descritte 
è di L. 100.000 pagabili: quanto a L. 25.000 a bilancio 1934 approvato e 
impegno perfezionato; quanto alle residue L. 75.000, in tante rate uguali 
bimestrali posticipate di L. 5.000 ciascuna, a cominciare dal secondo 
semestre 1934; la prima di tali rate sarà pagabile cioè il 1° agosto 1934. 

Accordi tra il Comune di Ferrara 
e Achille Funi per la realizzazione 
degli affreschi della Sala della 
Consulta del Palazzo del Municipio 
(gennaio 1934)
Decorazione ad affresco della sala della 
Residenza Comunale detta dell’Arengo e 
destinata alla Consulta Comunale, 1934, 
registro dattiloscritto.
ASCFe, Deliberazioni adottate dal Pode-
stà, 8 gennaio 1934–XII, pp. 23–25, deli-
bera n. 29054 (visto del R. Prefetto dell’8 
febbraio 1934, n. 900; approvazione della 
Giunta provinciale amministrativa del 6 
febbraio 1934, n. 2269, div. II).
Alla delibera seguirà la convenzione, 
firmata il 23 febbraio dello stesso 1934: 
Convenzione per la decorazione ad affre-
sco della Sala della Residenza Comunale 
detta dell’Arengo, P.G. 29054, rep. 13970, 
del 7 dicembre 1933 (Archivio Comunale 
di Ferrara, Archivio di deposito, Appal-
ti, convenzioni e contratti vari, b. 26, fasc. 
36). Quest’ultimo documento è già stato 
pubblicato in L. Scardino, Achille Funi 
e il “Mito di Ferrara”, Ferrara, Editrice 
Belriguardo, 1985, p. 50.
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8. Qualora il prof. Funi sia in ritardo rispetto a qualcuna delle scadenze di 
cui agli articoli 3–4–5, sarà di altrettanto prorogata la liquidazione delle 
rate che resteranno da pagare. La spesa di L. 40.000, per i pagamenti da 
effettuarsi nel 1934, farà carico all’apposito fondo stanziato all’art. 97 
lettera a) allegato 1 del bilancio corrente, mentre la rimanente spesa farà 
carico ai bilanci per gli esercizi 1935 e 1936.

Richiamata la convenzione in data 23 febbraio 1934 […], con la quale venne 
affidata al pittore prof. Virgilio Achille Funi la decorazione ad affresco della sala 
della Residenza Comunale detta dell’Arengo destinata alla Consulta Municipale col 
compenso stabilito di L. 100.000; visto che a norma della convenzione predetta 
il prof. Funi ha riscosso L. 40.000 nel 1934 e le rimanenti L. 60.000 sono state 
rateizzate negli esercizi 1935–1936 in quote bimestrali di L. 5.000 ciascuna, come 
al riferimento della Ragioneria; visto che il prof. Funi ha chiesto l’anticipazione 
delle due ultime rate di ottobre e dicembre del corrente anno; visto che l’Ufficio 
tecnico ha espresso parere favorevole all’anticipazione, dato che l’avanzamento 
dei lavori rimane in armonia coi pagamenti pattuiti; visto il nulla osta della Ra-
gioneria; delibera di far luogo all’anticipazione delle rate di ottobre e dicembre 
1935 a favore del prof. Virgilio Achille Funi, di cui la convenzione sopra citata.

Richiamata la convenzione in data 23 febbraio 1934 […], con la quale venne 
affidata al pittore prof. Virgilio Achille Funi la decorazione ad affresco della sala 
della Residenza Comunale detta dell’Arengo destinata alla Consulta Municipale, 
col compenso stabilito di L. 100 mila; visto che, a norma della convenzione pre-
detta e tenuto conto anche della deliberazione podestarile 15 maggio 1935 n. 
10568, resa esecutiva con visto prefettizio 28 maggio 1935 n. 6329, il prof. Funi 
ha riscosso L. 40.000 nel 1934 e L. 30.000 (delle 60.000 ratizzate negli esercizi 
1935–1936 in quote bimestrali di L. 5.000 ciascuna), totale L. 70.000; visto 
che il prof. Funi ha ora chiesto l’anticipazione delle due ultime rate di ottobre e 
novembre 1936; visto che l’Ufficio tecnico ha riferito nulla ostare dal punto di 
vista tecnico sotto il riflesso contrattuale, in quanto che l’avanzamento del lavoro 
è tale che i pagamenti, anche concedendo quanto richiesto, non sarebbero in 
anticipo rispetto al lavoro stesso; sentita la Ragioneria; delibera di far luogo, a 
favore del prof. Virgilio Achille Funi, all’anticipazione di L. 10.000 (diecimila) sulle 
rate dovutegli per il 1936 in base alla convenzione suindicata.

«Vietato l’ingresso ai giornalisti» è scritto a mano nel cartello inchiodato alla 
porticina. Viceversa si bussa e qualcuno viene ad aprire: non è difficile che il 
qualcuno sia lo stesso Funi, in maniche di camicia e calzoni sportivi (l’ho sempre 
veduto lavorare in questa tenuta) e si entra nella futura camera della Consulta.
Qui un palco da muratore: in mezzo alla camera alcuni elementi di termosifone, 
un vecchio divano, una modella, sacchi di calce, un cesto di frutta e verdura, una 
signora bionda dipinge sopra un quadratino di muro intonacato; in un angolo, 
un signore guarda in silenzio le grandi figure d’affresco.
Sembra di essere in una antica bottega (o scuola) di pittore; nel tempo in cui 
presso il grande artista si radunavano alcuni discepoli per imparar l’arte lavorando 
da mattina a sera.
Da Funi si lavora sempre: in qualunque ora del giorno si vada da lui, lo si trova 
occupato o a dipingere o a disegnare. «Mica tutti i giorni si può fare un capolavoro 

Primo anticipo di due rate dei 
previsti pagamenti ad Achille Funi 
(maggio 1935)
Anticipazione di due rate bimestrali del 
compenso dovuto al pittore Funi per la 
decorazione della sala della Consulta, 
1935, registro dattiloscritto.
ASCFe, Deliberazioni adottate dal Pode-
stà, 15 maggio 1935–XIII, p. 419, delibera 
n. 10568 (visto del R. Prefetto del 28 
maggio 1935, n. 6329, div. 2.a).

Secondo anticipo di due rate dei 
previsti pagamenti ad Achille Funi 
(novembre 1935)
Anticipazione di due rate bimestrali del 
compenso dovuto al pittore Funi per la 
decorazione della sala della Consulta, 
1935, registro dattiloscritto.
ASCFe, Deliberazioni adottate dal Pode-
stà, 22 novembre 1935–XIV, p. 992, deli-
bera n. 21399 (visto del R. Prefetto dell’11 
dicembre 1935, n. 14657, div. 2.a).

Primo resoconto sulla stampa del 
lavoro di Funi (aprile 1935)
Aroldo Canella, Funi al lavoro, in “Rivista 
di Ferrara”, a. III, aprile 1935–XIII, n. 4, 
pp. 156–162.
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– dice Funi. – Però bisogna fare; vuol dire che se non va si getta e si riprova». E 
questo principio egli infonde a tutti coloro che lo circondano, senza aver l’aria 
di farlo. Già, perché Funi parla poco, dice soltanto le parole indispensabili e per 
lo più quando è interrogato. Si direbbe quasi che abbia in odio le conversazioni, 
invece no: ama che altri parlino intorno a lui anche se intento ad affrescare.
«Mi piace aver compagnia quando lavoro – mi diceva una volta che mi trovavo sul 
palco con lui – e specialmente quando metto i colori sul muro… è la parte meno 
dilettevole… la più noiosa…». Voleva farmi credere che fosse un lavoretto, quello, 
che tutti potevano fare altrettanto bene quanto lui. Dimenticandosi di dirmi che 
ci colori nell’affresco hanno due tonalità: quella scura nel momento in cui la tinta 
è distesa sull’intonaco fresco; l’altra, la vera, quando la parete è completamente 
asciutta. Bisogna quindi che l’affrescatore sappia in precedenza di quanto il rosso, 
il marrone, il verde, ecc., perderanno d’intensità ad affresco finito. Certo – e qui 
siamo tutti d’accordo – che la parte più nobile, anche nell’affresco, è la creazione 
delle figure e la loro composizione nella scena, però anche la materiazione di 
questa, diventa per il pittore affreschista, un complesso lavoro di elaborazione 
che richiede una competenza tecnica di primo ordine.
In Italia oggi i pittori d’affresco sono, credo, pochissimi. Anzi Funi è il solo che 
affreschi alla maniera classica e cioè in quel modo usato dai nostri grandi pittori 
italiani, da Giotto al Tiepolo. Ci sono altri sistemi di dipingere sul muro: molto in 
uso è quello di distendere il colore sopra uno speciale intonaco preparato con 
sistemi costosissimi made in Germany. Però questi non hanno nulla a che vedere 
coll’affresco trattato da Funi e che egli imparò da artigiani lombardi e bergama-
schi, che per tradizione han sempre dipinto a fresco. Sentir dire da Funi come si 
fa l’affresco sembra una cosa abbastanza semplice. Si comincia col disegnare 
la scena sopra un foglio (i così detti cartoni), si ingrandiscono poi i particolari 
riportandoli nella misura che avranno sul muro e si dà ad essi le tinte. Quindi sul 
muro grezzo si traccia col carboncino a grandi linee i contorni essenziali della 
scena, tanto per avere un’idea delle proporzioni. Il muratore poi stenderà sulla 
parete quel tanto di intonaco che il pittore intende dipingere in giornata. Sopra 
questo intonaco si appoggia la figura e se ne grafiscono i contorni e finalmente 
si dà mano alla tavolozza. Strana tavolozza quella dell’affreschista! Una serie di 
barattoli e barattoletti disposti attorno a un secchio d’acqua dove sono immersi 
una decina di pennelli.
Credevo che i colori adoperati dall’affrescatore fossero qualche prodotto prezioso: 
neppure per sogno… sono le comuni tinte adoperate anche dagli imbianchini… 
ed hanno il pregio di essere assorbite dall’intonaco e di asciugarsi con esso. Da 
questi intonachi, colori, calce, sabbia e barattoli, Funi ha già tratto fuori quattro 
Dei, una Clorinda, un Ippogrifo, un Orlando e molte altre mirabili cose. Quando 
la sala della Consulta Comunale sarà ultimata in essa si troveranno raffigurate 
in sintesi pittorica i fasti dell’antica Ferrara. Da una parte l’«Orlando», dall’altra 
la «Gerusalemme»: qui il mito di Fetonte e là… non lo so perché Funi non me 
lo ha ancor detto.
L’ultima volta che andai a trovarlo, pochi giorni fa, il pittore aveva appena finito 
Orlando e stava iniziando la grotta di Medoro e Angelica. Dai quattro angoli della 
sala Ercole, Marte, Apollo e Mercurio, emergono dai loro rettangoli marrone in 
una armonia di muscoli e d’incarnato. Ercole lo vidi nascere sul muro, o per 
essere più esatti, assistii quando lo vestivano di muscoli e di carne, di ombre e 
di penombre nello scuro fondo fra due candeliere corinzie. Un poderoso Ercole 
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a gambe divaricate e la pelle del leone nemeo stretta nel pugno sinistro. Dalle 
gambe potenti come contrafforti di torre si eleva la greve ma equilibrata massa 
del dio della forza. Al bacino stretto e piatto, segnato dai muscoli addominali 
simili a bugnature di corazza, segue l’ampio torace ben ripartito dai pettorali 
tesi e vasti. La testa è piccola, o sembra tale, in confronto al corpo. Una testa da 
«peso massimo». Proprio di fronte ad Ercole c’è il divo Apollo dalla bella testa 
leggermente reclinata e chiara. È molto femmineo questo corpo del dio-sole, 
signore della luce, benefattore dell’umanità, inventore del bello. È l’essere per-
fettissimo: l’uomo-dio. Guardandolo penso a San Sebastiano o al Nazzareno.
Non c’è pittore italiano, grande o piccolo, della Rinascenza che non abbia dipinto 
il bellissimo dio della paganità. Spesso il pittore non poteva chiamare Apollo la 
sua figura e allora metteva «S. Sebastiano» oppure «Cristo alla colonna» o, 
meglio ancora, «Cristo risorto». Nel nudo corpo di Apollo c’è un po’ tutto il nostro 
compiacimento di uomini a mostrar fin dove il corpo maschile può esprimere nella 
divina proporzione. A volte capita di pensare all’ermafrodito, e allora si dipinge 
Apollo o si scrive: «Quando Marco ballava». È strano però Funi, non sono mai 
riuscito a cavargli di bocca più di una decina di parole per volta e quasi sempre 
su argomenti estranei alla sua pittura.
Trovandoci davanti al suo affresco sintetizzante l’«Orlando furioso» ci si accorge 
che il pittore non ha disegnato le figure se non dopo un accurato studio del 
poema e della realtà togliendo da quello e da questa tutto ciò che ha creduto 
necessario per una vera creazione artistica. Ci dice Ariosto che Medoro aveva i 
capelli biondi e crespi e precisamente: «Occhi avea neri, e chioma crespa d’oro: 
/ Angel parea di quei del sommo coro». 
E Funi così infatti lo dipinge questo magnifico giovinetto abbracciato ad Angelica 
che sembra sognare il ricordo dei baci in un’estasi dei sensi che le scolora il viso. 
Sì, perché Angelica – racconta Ludovico – «Più lunge non vedea del giovinetto 
/ La donna, né di lui potea saziarsi: / Se stava all’ombra, o se dal tetto usciva, / 
Aveva dì e notte il bel giovine a lato; / Mattino e sera or questa or quella riva / 
Cercando andava, o qualche verde prato. / Nel mezzo giorno un antro li copriva, 
/ Forse non men di quel comodo e grato, / Ch’ebber fuggendo l’acque, Enea e 
Dido, / De’ lor secreti testimonio fido».
L’Angelica di Funi ha le caratteristiche delle figure di donna care al maestro: le 
spalle nude e bianche e la mano che copre parte del seno, i capelli vaporosi gettati 
indietro in una massa soffice. Questa passione per i capelli è evidentissima in Funi: 
egli trova modo di manifestarla spessissimo. Apollo, Medoro, Angelica, Tancredi, 
Clorinda e le tre figure d’uomo con la lancia hanno tutti una chioma abbondante e 
ricciuta. Solamente il pazzo Orlando ha i capelli tagliati corti e gettati malamente 
sul cranio. Ma Orlando è furioso d’amore e quindi scusabilissimo. Sotto, nella 
verde grotta, Medoro ed Angelica sembrano morire d’amore e un poco più su 
Orlando ingigantito dalla pazzia semina la morte e il terrore. Sembra fuggire a 
passi enormi questo Orlando che ci mostra il viso torvo nel lampo di uno scorcio.
Nell’angolo di sinistra del grande affresco (che potremmo chiamare ariosteo) 
Funi ha messo il volo di Astolfo verso la luna. Si vede l’Ippogrifo al di sopra di 
certi monti azzurrini con riflessi di pietra preziosa; appena un accenno, però, 
non una dettagliata narrazione di paesaggio, ma poche vette d’aspetto lunare, 
le cime di quel monte «Che non lontan con la superna balza, / Dal cerchio della 
Luna esser si stima».
L’affresco non è ancora completo; la parte destra al di sopra della porticina 
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d’ingresso è nuda e vuota. Credo però che lì ci venga un guerriero armato di 
tutto punto. 
Portandoci verso il centro della stanza si ha l’idea dell’insieme e della compo-
sizione che è […] una sintesi del poema ariostesco. Il centro dell’affresco è la 
soluzione amorosa di Angelica e la pazzia di Orlando che ne è la conseguenza 
fatale. Segue il volo di Astolfo e la figura di un paladino. Bravo Funi! con pochi 
elementi tutta l’essenza del poema.
Mi stavo quasi dimenticando dell’altro affresco non meno importante e non 
meno bello del primo: la «Gerusalemme liberata». Il poema tassiano è risolto 
dal pittore con mezzi quasi simili a quelli impiegati per l’«Orlando». Anche dalla 
«Gerusalemme» Funi ha tolto gli elementi essenziali: morte di Clorinda, angeli 
guerrieri, Gerusalemme, Goffredo di Buglione, uomini armati.
Se nel primo affresco c’è il canto dell’amore, in questo secondo c’è un canto di morte.
Tancredi ha ucciso la donna lungamente amata e desiderata, la bella amazzone 
pagana che ora giace morente «D’un bel pallore ha il bianco viso asperso, / Come 
a gigli sarìan miste viole; / E gli occhi al cielo affisa; e in lei converso / Sembra per 
la pietate il cielo e il Sole: / E la man nuda e fredda alzando verso / Il cavaliero, 
in vece di parole / Gli dà pegno di pace. In questa forma / Passa la bella donna, 
e par che dorma».
Che hai fatto Tancredi? hai ucciso la donna del tuo sogno, colei che amasti per 
sì lungo tempo. Ora vedi che ti muore accanto e tu nulla puoi per salvarla, lo vedi 
come ella ti guarda amorosamente e sembra offrirsi a te per un supremo convegno. 
Tancredi la morte vince! Tu guardi in giro per trovar aiuto, per impedire che un 
simile delitto sia compiuto…
Il pittore avrebbe potuto, volendo, figurare il dolore di Tancredi nel momento in 
cui accortosi che Clorinda è morta cade svenuto. «Come l’alma gentile uscita ei 
vede, / Rallenta quel vigor ch’avea raccolto; / E l’imperio di sé libero cede. / Al 
duol già fatto impetuoso e stolto / Ch’al cor si stringe, e, chiusa in breve sede / 
La vita, empie di morte i sensi e il volto, / Già simile all’estinto il vivo langue / Al 
colore, al silenzio, agli atti, al sangue».
Questo Tancredi che sviene di dolore non piace a Funi; egli preferisce il suo eroe 
nel momento «che sue virtuti accolse / Tutte in quel punto, e in guardia al cor le 
mise / E, premendo il suo affanno…» 
e straziato da un dolore virile. Sotto questo aspetto possiamo dire senz’altro che 
l’episodio di Tancredi e Clorinda è trattato da Funi con più potenza drammatica 
che non dal Tasso.
Forse per amore del contrasto, accanto a Clorinda morente troviamo dipinti tre 
superbe figure di giovani nudi, quasi fossero un inno alla vita, e più in alto due 
angeli guerrieri.
A proposito di questi due angeli, mi sovviene di un giorno che parlando con Funi 
dell’importanza del colore in pittura, egli sembrava dare a questo una funzione 
secondaria. Anzi mi sembrava dicesse che il colore si trova sempre. Tantoché io 
pensai che egli non si curasse eccessivamente di ottenere col colore ciò che la 
linea sola non può dare. Per tutta risposta mi vedo i due angeli armati e volanti fatti 
di materia extra umana più leggera della carne che riveste i corpi delle rimanenti 
figure dell’affresco. Col disegno si poteva render leggeri i corpi angelici, e Funi 
lo ha messo in pratica investendoli d’aria e trattandoli con linee leggere, ma se 
non trovava quelle sfumature azzurrine, quelle tinte aeree, i due angeli sarebbero 
diventati solamente due corpi volanti.
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E ancora una volta si dimostra che la pittura non può essere soltanto composizione 
di linee o ricerca di effetti tondi, ma questa e quella insieme. Ciò che convince 
meno, a prima vista, nell’affresco della «Gerusalemme liberata» è certamente 
quella veduta della città santa. Non si può dire che sia convenzionale, neppure 
che non risponda a verità, perché ogni artista è padrone di rappresentare la città 
di Gerusalemme come meglio gli garba (o come la sente, per dirla alla maniera 
degli esteti). Tuttavia questa Gerusalemme funiana non è certo quella che poteva 
far piangere di commozione i crociati: «quando il Sol gli aridi campi piede / Con 
raggi assai perventi e in alto sorge, / Ecco apparir Gerusalem si vede, / …Osano 
appena d’innalzar la vista / Vêr la città, di Cristo albergo eletto, / Sommessi 
accenti e tacite parole, / Rotti singulti, e flebili sospiri / Della gente che in un 
s’allegra e duole, / Fan che per l’aria un mormorìo s’aggiri».
Molto probabilmente Funi ha voluto fare della città un elemento decorativo senza 
alcun riflesso emotivo. Del resto l’affresco non è ancora finito, ed è molto probabile 
che nell’insieme questo elemento rientri nella sua giusta luce.

Premesso che con convenzione 23 febbraio 1934 n. 29054 […] il Comune affi-
dava, a trattativa privata, al prof. Virgilio Achille Funi la decorazione ad affresco 
della sala della Residenza Comunale detta dell’Arengo e destinata alla Consulta 
Municipale; tale decorazione doveva essere composta per tutta l’estensione della 
parete, e in quanto al soffitto doveva limitarsi ad una tinta chiara e a qualche 
figura e decorazione simbolica; visto che ultimata la affrescatura delle pareti, si 
è ravvisata la opportunità di modificare il primitivo progetto, col decorare inte-
gralmente l’intera estesa del soffitto, per ottenere una equilibrata armonia nella 
ricca sala; visto che le trattative per questa opera aggiuntiva hanno avuto esito 
felice e che occorre ora tradurre in atto regolare gli accordi intervenuti; visto che 
gli Uffici competenti hanno già predisposto apposito schema di convenzione.
Visto che la spesa complessiva, convenuta in L. 32.000 per l’intero lavoro, verrà 
corrisposta per L. 22.000 nel corrente anno e per le residue L. 10.000 nel ven-
turo anno; considerato che tale compenso, pattuito per il lavoro aggiuntivo, è 
stato concordato tenendo conto di quello assai più modesto lavoro che l’artista 
avrebbe dovuto eseguire nel soffitto secondo il contratto sopra richiamato, e che 
rimane ora assorbito dal nuovo progetto; visto dal rapporto della Ragioneria che 
le L. 22.000 che dovranno esser pagate entro il corrente anno, potranno venir 
finanziate nell’apposito fondo di L. 25.000 stanziato in bilancio; in conformità alle 
proposte contenute nei riferimenti degli Uffici competenti delibera di approvare 
lo schema di convenzione aggiuntiva del seguente preciso tenore: “Il Comune di 
Ferrara affida a trattativa privata al prof. Virgilio Achille Funi, che accetta, rimossa 
ogni contraria eccezione, la decorazione del soffitto nella sala della Residenza 
Comunale di cui in narrativa, alle seguenti condizioni: 
1. La decorazione si estenderà a tutta la superficie piana e curva del soffitto 

sin contro alla già eseguita decorazione delle pareti. La parte piana sarà 
trattata ad affresco a colori, con decorazioni e figurazioni storiche e 
simboliche; la parte curva sarà trattata a tempera con scompartimenti 
architettonici e pannelli decorativi a figurazioni simboliche a chiaro-scuro; 

2. Tutto il lavoro, per quanto dipende dal prof. Funi, dovrà essere ultimato 
entro il corrente anno 1937; 

3. L’opera di eventuali coadiutori sarà a carico del prof. Funi, come pure 
ogni altra spesa inerente l’esecuzione delle pitture murali d’ogni genere, 

Accordi tra il Comune di Ferrara 
e Achille Funi per la decorazione 
della volta della Sala della Consulta 
(maggio 1937)
Convenzione aggiuntiva con il prof. V.A. 
Funi per la decorazione ad affresco del 
soffitto della nuova sala della Consulta, 
1937, registro dattiloscritto.
ASCFe, Deliberazioni adottate dal Pode-
stà, 4 maggio 1937–XV, pp. 448–450, 
delibera n. 10299 (visto del R. Prefetto del 
21 giugno 1937, n. 6873, div. 2.a).
Anche in questo caso, naturalmente, 
alla delibera seguirà la convenzione, 
firmata il 15 luglio dello stesso 1937: 
Convenzione aggiuntiva per la decora-
zione ad affresco della Sala della Resi-
denza Comunale detta dell’Arengo, P.G. 
10299, rep. 15716, del 23 aprile 1937 
(Archivio Comunale di Ferrara, Archi-
vio di deposito, Appalti, convenzioni e 
contratti vari, b. 26 fasc. 37). Quest’ul-
timo documento è già stato pubblicato 
in L. Scardino, Achille Funi e il “Mito di 
Ferrara”, Ferrara, Editrice Belriguardo, 
1985, p. 51.
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restando a carico del Comune solo il materiale e mano d’opera per la 
formazione dell’intonaco da affrescare o dipingere, i ponti di lavoro e di 
servizio, la illuminazione e riscaldamento del locale; 

4. Il compenso da corrispondere al prof. Funi per tutte le prestazioni sopra 
descritte viene di comune accordo stabilito in lire 32.000, pagabili; 
quanto a L. 22.000 nel corrente anno in tante rate uguali bimestrali di 
L. 5.500 ciascuna e precisamente al 10 giugno, 10 agosto, 10 ottobre e 
10 dicembre; quanto alle residue L. 10.000 in due rate uguali di L. 5.000 
ciascuna al 28 febbraio e al 30 aprile 1938;

5. Qualora il lavoro del prof. Funi fosse in ritardo rispetto alla scadenza di cui 
all’art. 2 saranno di altrettanto prorogate le liquidazioni delle rate ancora 
da pagare;

6. Per ogni effetto di legge il sig. prof. Funi stabilisce il proprio domicilio in 
questa città all’albergo ristorante “Alfonsa” in via Padiglioni c.n. 5–7;

7. Tutte le spese di questo contratto sono a carico del Comune di Ferrara”.
Manda l’onere complessivo in L. 32.000 far carico per lire 22.000 all’art. 96 alinea 
1) del bilancio corrente e per le rimanenti L. 10.000 al bilancio 1938.

16 marzo 1934 (P.G. 6228) – Galleria “Milano” di Arte moderna, Milano. Chiede 
che venga rimessa al pittore Achille Funi per la decorazione della Sala della 
Residenza Comunale la prima rata di Lire 25.000. 
7 dicembre 1934 (P.G. 27964) – Ufficio Lavori Pubblici. Nuova Sala della Consulta. 
Pagamento anticipato di acconto di Lire 5.000 al prof. Achille Funi. 
3 aprile 1935 (P.G. 7540) – Ufficio Lavori Pubblici. Pagamento di Lire 5000 al 
maestro Achille Funi, in acconto lavori Sala della Consulta.
9 maggio 1935 (P.G. 10568) – Funi Achille. Chiede gli siano versate anticipata-
mente le due ultime rate bimestrali dell’anno corrente.
17 settembre 1935 (P.G. 21399) – Funi Achille (Consulta Lavori). Chiede che le due 
rate a lui anticipate siano da considerarsi come le ultime del 1936 a pagamento 
regolare delle rate 31/10 e 31/12.
2 luglio 1935 (P.G. 45243) – Ufficio Lavori Pubblici. Propone pagamento di Lire 
5000 al prof. Achille Virgilio Funi (Sala Consulta).
26 agosto 1935 (P.G. 49661) – Ufficio Lavori Pubblici. Pagamento al maestro 
Achille Funi di L. 5000 (rata bimestrale scaduta col 31/8/35).
23 giugno 1936 (P.G. 15269) – Ufficio Lavori Pubblici. Sala della Consulta. Paga-
mento di rata di L. 5000 al prof. Achille Funi in base al contratto.
1° dicembre 1936 (P.G. 28835) – Ingegnere Capo. Informa sullo stato dei lavori 
di affresco del prof. Achille Funi nella nuova Sala della Consulta e sul pagamento 
di residua somma di L. 5000.

Davanti alla facciata della Cattedrale splendida di marmi trapunti, dieci anni addietro 
Ferrara ha ricostruito, turrito e merlato, il Palazzo di Corte Vecchia che per incendi e 
terremoti era rovinato intorno alla metà del Cinquecento insieme al Teatro Estense, 
dov’erano state rappresentate le commedie dell’Ariosto, ed alla Torre delle Ore da 
poco riedificata sui ruderi di quella più antica di Rigobello. Avevano dipinto in quel 
Palazzo e Giotto e Piero della Francesca; ma in tante vicissitudini ogni traccia dei 
loro affreschi era scomparsa. Forse si è ricordato di questo lontano, ma glorioso 
precedente, il podestà Renzo Ravenna quando, volendo ridare all’interno del risorto 
edificio il fasto della decorazione pittorica, ha chiamato il ferrarese Achille Funi 
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Note dei pagamenti ad Achille Funi 
(1935–1936)
ASCFe, Registri del Protocollo generale 
del Comune di Ferrara, 1935–1936.
Si propongono le varie note relative ai 
pagamenti effettuati nei confronti di 
Achille Funi dal Comune di Ferrara nei 
due anni di lavoro agli affreschi del “Mito 
di Ferrara”.

Gli affreschi di Funi nella stampa 
nazionale (aprile 1937)
Giuseppe Silvestri, Gli affreschi di Funi 
a Ferrara. Mito, poesia e storia estense, 
in “L’Illustrazione Italiana”, aprile 1937, 
pp. 165–167.
Il giornalista propone una ricca descrizio-
ne degli affreschi della Sala della Consulta 
di Achille Funi. Precedentemente Silvestri 
aveva pubblicato nel periodico “L’Italia” 
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a frescare la sala della Consulta Comunale. Non molto vasta – tredici metri per 
nove – questa sala sovrasta proprio il Volto del Cavallo; e l’elegante trifora aperta 
sul balcone verso il Duomo che, con una bifora laterale, le dà luce, viene a trovarsi 
in mezzo tra la statua di Nicolò III, cavalcante sull’arco disegnato dall’Alberti, e 
quella di Borso seduto in trono sopra la colonna di granito. Sede molto adatta, 
dunque, anche per la ubicazione nel cuore della città; tra il tempio ed il Castello, è 
questa sala per la esaltazione del mito pagano, della leggenda cristiana, della storia 
ducale e della poesia estense, i quattro temi che Funi ha svolto per sintetizzare la 
multiforme gloria di Ferrara.
Da Giotto a Michelangelo, dal Veronese al Tiepolo, l’affresco ha toccato spesso 
i più alti fastigi nella storia della pittura italiana. Ma nel secolo scorso esso è 
sensibilmente decaduto; e soltanto ai tempi nostri, riprendendo la pittura quella 
funzione decorativa ed anche esaltatrice d’uomini e d’eventi ch’ebbe fin dalle sue 
origini, l’affresco è stato rimesso in onore e viene da taluni artisti praticato con 
buoni risultati. Si nota anche una certa tendenza a diffonderne l’uso, tanto che 
l’ultima Biennale di Venezia ha bandito un apposito concorso tra i giovani pittori. 
Ma se una rinascita ha da avvenire, essa potrà solo dipendere da un ritorno del 
gusto a questa pura e solenne forma d’arte, e dal moltiplicarsi dei committenti. 
Ché se un pittore può dipingere per sua iniziativa e diletto anche cento quadri 
nella speranza di trovare acquirenti, non s’accingerà mai ad una composizione a 
fresco se non su precisa ordinazione. C’è dunque da augurarsi che sia largamente 
seguito l’esempio del Podestà di Ferrara; il quale, affidandosi a Funi, ha scelto uno 
dei pittori italiani che hanno dimostrato di saper trattare l’affresco con maggior 
sicurezza di tecnica e nobiltà di forma. Le opere eseguite in questi ultimi anni nella 
chiesa di San Giorgio a Milano ed in quella di Cristo Re a Roma – dove le figure 
del Redentore e dei quattro Evangelisti hanno proporzioni inconsuete – nonché 
alcuni pannelli eseguiti pure a Roma o esposti alla penultima Triennale, attestano 
il valore dell’artista ferrarese. Il quale, accingendosi a lavorare nella sua città e 
proprio nelle sale in cui sei secoli prima l’avevano preceduto Giotto e Piero, non 
poteva certo dimenticare che lì a due passi, sui muri di Schifanoia, Cosimo Tura 
e Francesco Cossa avevano composto uno dei più fantasiosi e luminosi poemi 
pittorici del Rinascimento.
L’impegno col quale Achille Funi ha assolto il suo compito è dimostrato dai tre 
anni ch’egli ha impiegato a dipingere le quattro pareti della sala, esclusa la volta 
che sarà decorata in seguito. Autentica pittura a fresco, eseguita direttamente 
sull’intonaco secondo la grande tradizione italica; e quadri vasti con episodi diversi 
sinteticamente raggruppati, e figure solenni d’una forte evidenza plastica, vigorose 
nei nudi perfettamente modellati, espressive nei volti che riflettono con esattezza 
l’animo dei personaggi rappresentati. Data la ristrettezza dello spazio, la vastità dei 
soggetti, l’infinità dei motivi che all’estro dell’artista offrivano la leggenda, la storia e 
la poesia, non era impresa facile ricavare una sintesi di Ferrara che fosse nel tempo 
stesso esatta, vivace e fantasiosa. Funi ha saputo scegliere bene i soggetti: il mito 
di Fetonte, che rievoca l’età pagana; la leggenda di san Giorgio, patrono della città 
cristiana; il tragico amore d’Ugo e Parisina, episodio saliente del dominio ducale; 
i poemi dell’Ariosto e del Tasso, massima espressione spirituale d’un periodo 
ch’ebbe nella città estense il più radioso focolare delle lettere e delle arti. Ogni 
quadro diviso da lesene scanalate e fasciato da cornici a motivo architettonico, 
la decorazione della sala è completata agli angoli da quattro poderose figure su 
piedestalli, raffiguranti Apollo, Ercole, Marte e Mercurio.
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1933); un secondo articolo riguardante lo 
stesso edificio e la Cattedrale di Ferrara 
era poi uscito ne “L’Illustrazione Italiana” 
(13 ottobre 1935).



125

Soltanto Giosuè Carducci, con la sua ode smagliante ch’è tutta un impetuoso volo 
epico-lirico, aveva prima tentato una sintesi storica di Ferrara traendo dal mito e 
dalla leggenda figure, immagini e fantasmi. Funi non poteva fare astrazione da 
quell’altissimo canto. E noi vediamo che il suo Fetonte è quale l’ha raffigurato il 
poeta: «rovescio, il crin spiovendogli, dal sole / mal carreggiato (e candide tendea 
/ al mareggiante Eridano le braccia) cadde Fetonte / ardendo, come per sereno 
cielo / stella volante che di lume un solco / traesi dietro».
Al centro del quadro funiano domina infatti la figura ignuda e rovesciata di Fetonte 
che precipita verso il fiume tra le fiamme del carro incendiato dal fulmine punitore di 
Giove. Il Dio corrucciato sta in alto, a destra sopra le nubi, con l’indice severamente 
puntato verso il caduto, mentre dietro a lui Venere, bellissima e bianchissima, si 
pettina tranquilla e indifferente. Questa è certo una delle più splendide figure 
femminili dipinte da Funi, benché limitata solo al volto, alle braccia ed a parte 
del busto. In basso, presso le rive del Po che s’intravvede appena, fanno ad essa 
riscontro le Eliadi, le due sorelle di Fetonte che, una inginocchiata e l’altra riversa 
al suolo, assistono con gesti di doloroso disperato terrore alla rovina del fratello, 
di cui piansero sì a lungo e sì sconsolatamente la morte che gli Dei, impietositi, le 
cangiarono in pioppi. L’altra parte del quadro, a sinistra, è occupata dai quattro cavalli 
del carro del sole, anch’essi travolti in rovinosa caduta, resa più drammatica dagli 
scorci audacissimi che il pittore ha saputo trovare per i quattro animali springanti 
nel vuoto o riversi in atteggiamenti di fortissimo rilievo.
Anche nel rappresentare la leggenda di san Giorgio, Funi è rimasto fedele alla 
tradizione. Il tema del resto è stato troppo largamente trattato da pittori anche 
insigni d’ogni tempo, perché sia possibile far dell’originalità: il solito cavaliere che 
uccide con la lancia il solito drago, salvando dal pericolo la figlia del re di Cappadocia, 
che qui si vede fuggire atterrita a mani giunte verso un angelo che, ritto sui ruderi 
d’una città in rovina, dà fiato a una lunga tromba d’argento. San Giorgio, si sa, è 
il patrono di Ferrara fin da quando la città fu fondata dai profughi che ad Attila 
opposero la croce. A lui fu dedicato il primo tempio cristiano, costruito oltre il Po di 
Volano e che fu la Cattedrale fino a che, nel 1135, non venne consacrato il Duomo 
nuovo, anch’esso «a Zorzi consacrato» come si legge nei famosissimi versi incisi sul 
portale. Nella composizione di Funi è facile scorgere l’allegoria della Fede cristiana 
– san Giorgio – che trionfa sul paganesimo – il drago. L’angelo, cui accorrono per 
protezione le genti convertite, annuncia con lo squillo di tromba la nuova èra che 
nasce su le rovine dell’antica, figurata nella gran torre mozza della città diruta.
Semplice nei mezzi, ma potente nell’espressione profondamente umana delle 
figure, è la rappresentazione del dramma d’Ugo e Parisina. Tra le non poche tragedie 
familiari che hanno insanguinato la reggia estense, quella dei due giovani amanti ha 
maggiormente commosso l’animo dei contemporanei e dei posteri. La inesorabilità 
di Nicolò III nel punire con la pena capitale gli adulteri incestuosi, se in parte fu 
vendetta di marito e di padre offeso, fu anche ferma volontà di giustizia da parte 
di un principe che incarnò nel più strano connubio spirito religioso, virtù di governo 
ed eccessi di crudeltà e di sensualità. Certo non dev’essere stato senza un intimo 
strazio che Nicolò III s’indusse a pronunciare la terribile sentenza. E Funi di questo 
atroce dramma del principe tradito e giustiziere ha tenuto, a ragione, il massimo 
conto, riuscendo a rappresentarlo con molta efficacia nell’atteggiamento doloroso 
del Marchese davanti a Parisina che, inginocchiata, implora grazia per Ugo, e davanti 
al carnefice che sta calando la scure sul capo del giovinetto. Nell’uno e nell’altro 
caso Nicolò III si copre il volto per celare la propria sofferenza. Tutta la tragedia il 
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pittore l’ha riassunta in tre scene distribuite in due pannelli. Nella prima si vedono 
i due amanti abbracciati sopra una terrazza del Castello, bellissima Parisina tutta 
rapita nella felicità amorosa, più triste Ugo che con lo sguardo lontano rivolto verso 
il basso, dov’erano le tetre carceri, sembra presago della triste fine. Sotto a questa 
scena c’è l’altra con Parisina scarmigliata che invoca invano la pietà del marito, il 
quale non ha la forza di guardarla e si nasconde il volto col lembo del mantello. 
La terza scena è la più potente, col ceppo in primo piano, sul quale è reclinato il 
ricciuto capo di Ugo, la gigantesca figura del boia con la scure già alzata, ed al 
centro, seduto sopra un alto basamento nella nera veste di giudice, Nicolò III che 
si copre gli occhi con le mani per non veder rotolar via la testa mozza del figlio. Su 
lo sfondo si profila il Palazzo Comunale con la sua torre, e nel cielo livido volteggia 
un enorme pipistrello, simbolo della gelosia.
Materia ancora più varia ed invitante all’ariosa figurazione offrivano i due poemi 
dell’Ariosto e del Tasso, nati nell’atmosfera ferrarese del Rinascimento, impregnati 
del più puro spirito epico-cavalleresco, popolati di personaggi o storici o fantastici 
di grande rilievo, animati di episodi uno più dell’altro pittoresco. Qui l’artista aveva 
davvero gran dovizia di scelta. Ma gli fu giocoforza stare all’essenziale. Al centro del 
quadro che sintetizza lo spirito dell’”Orlando furioso” giganteggia, nuda e poderosa, 
la figura del paladino impazzito che scala a gran passi la montagna, aggrappandosi 
con la destra ad un tronco d’albero e nella sinistra stringendo, e sollevandolo come 
un fuscello, il cadavere di un pastore ucciso. In basso, a sinistra, seduti davanti ad 
una grotta, Angelica e Medoro s’abbracciano in pieno idillio; e specialmente il corpo 
nudo del fanciullo è di una bellezza classica. Un paesaggio di colline con costruzioni 
grandiose, fortezze, torri ed accampamenti, accenna alla parte militare del poema 
ed ai luoghi che videro in lotta i Franchi di Carlo Magno con i Mori d’Agramante. Un 
combattimento è anzi rappresentato su la destra del quadro, accanto all’arcigna 
figura di Rodomonte, mentre in alto Astolfo che, in un cielo tempestoso, cavalca 
su l’ippogrifo verso la luna, porta una nota di aerea leggerezza nella solidità della 
composizione e tocca il motivo più avventuroso e romanzesco del poema.
Quattro distinti gruppi pittorici compongono anche il quadro della “Gerusalemme 
liberata”: i Crociati fermi davanti alla città santa; il panorama di questa; la morte 
di Clorinda e, in alto a sinistra, due angeli armati che volano dal cielo in soccorso 
dei Cristiani. Dei Crociati alcuni sono in armi ed a cavallo, raffigurati di schiena in 
calmo atteggiamento d’attesa. Ma tre sono di fronte, completamente nudi; ed i loro 
corpi vigorosi magistralmente modellati, bellissimi, splendono proprio al centro 
del quadro come simbolo di potenza, di virtù, di giovinezza eterna.
Ma anche qui, come nell’”Orlando furioso”, spunta l’elemento romantico, rappre-
sentato da una soave figura femminea, la più gentile forse e la più simpatica di 
tutto il poema tassiano: Clorinda. Funi ha scelto l’episodio più toccante e più mesto, 
ma certo anche il più poetico: quello della morte. Colpita nell’accanito duello dalla 
spada di Tancredi, ella è riversa sullo scudo, nudi il candido seno ed il dolcissimo 
volto, la destra sul petto in atto di dolore e di pudore, la sinistra che stringe sempre 
la lancia, la bocca e gli occhi ancora semiaperti, quasi in muta preghiera dopo che 
il cavaliere cristiano, disperato per l’inconscia uccisione della donna amata, l’ha 
redenta col battesimo.
Inginocchiato, vicino a lei, disarmato, gli occhi rivolti al cielo, Tancredi, in gesto di 
sconsolato dolore, sembra imprecare al destino fatale.
Così Achille Funi ha sintetizzato il mito, la leggenda, la storia e la poesia della sua 
Ferrara, città sublime d’arte e di bellezza in ogni angolo e in ogni aspetto.
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